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'SANTA  CA<5A 


I         NOTIZIE  I 

I  SANTA 'casa! 

I      DI   MARIA  VERGINE      | 

i  {CENERATA  IN  LORETO 

e  Raccolte    dal   fu    D.  Antonio   Lucidi 

Già  Benefiziato ,   e  Ctéstode  di  detta  S.  CASA 

Escratte  dall' Angelita  ,  Torsellino  ,  Seragii, 
Renzuoli,  ed  altri   rari  Scrittori  . 

Aggiuntavi    la    Nuova    Descrizione 

Hi  tutti  li  preziosi  Doni  ,  che  si  conservano  nel  suo 

Tesoro  ;    e  si  conservano  e  risplendono  tìella 

Santa  Cappella  ,   ed  in  fine   le    Poste 

per  di'verse  parti  del  Mondo. 

In  questa  ultiriia  Impres-sione  ornate  di  varie 
figure  ,  e  diligentemente  corrette  . 


I 
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1  Loreto    Mdccxc  i  i.  .| 
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2  Nella  Stamperìa  Sartorj  con  lice^nza  de' Sup.^  S 

*;  r  Privilegio  di  Sua  Santità  Regnante .  '^ 


RE  IMPRIMATUR 

Fr.  Vincentius  Pandolfini  Ordinis  Pr^dicaf. 
Vicarius  Sanai  Officii  Laureti . 

V    I    D    I    T 
A.  M.  Primi cerius  Buz,j   P.  V.  Apostoliciis, 


NOTIZIE 

DELLA  S.  CASA 

CAPITOLO    PRlMa. 
Della  Città  di  LOKETO  ,  e  fua  K^gione . 


A  Citta  di  Loreto,  è  pofta  ai  confi** 
oi    della  Marca  Anconitana,    preilo 
le  rive  deli*Adriat»co  Mare,  ed  alla 
giufla    naeca   del   Piceno,    la   di  cui 
lunghezza  da' Geografi,  eCoimogra* 
fi  è  tenuta    di  ronco  Puglia  coa^uni 
itnliane   dalla    Foelia    di   Pefaìo    al 
Tronto  d'Afcoli  ,  e  di  larghezza  cin* 
quanta  ,  dall'  Appennino  alT  Adriatico  ,  riguar^undo  da 
Lev^^nte  T  Illirico,  a  Mezzodì  il  Reame  di  Napoli  ,    a 
Settentrione  la  Romagna,  ed  a  Ponente  !'  Umbria.  La 
Marca  tutta  e  Paefe  tertiliffimo  al  parere  <iii  molti, che 
tale  la  deicridero  ,    e  come  anche    a  nodri  d\   chiara- 
mente fi  vede,  Abran.o  Ortelio  cosi  ne  Icrive  :   Habet 
h(£C  K^gio    agrum  fertìlem ,    cmnts   generis  frugum  co^^ 
piam  producentem  O'c,  E'  ripartita  in  pianure  coltivate 
fra  interpoli  ameni  Colli ,   che  la  rendono  infieme  va- 
ga ,  ed  abbondante  di  viveri ,  talmei.te  che  ne  lommi- 
nifìra  anche  agli  Stranieri  ,  e  molto  ne  fcrivono  Lean- 
dro Alberti  nella  fua  Italia,  e  nella  ma  Geografìa  An- 
tonio Magni . 

La  fua  Riviera  è  giocondilTima  ,  e  vaga  per  Giardi- 
t^\  ,  colma  di  Viti  ,  e  fruttiferi  Alberi  j  abbonda  pure 
ò\  Aranci,  Limoni,  ed  Olive,  che  ne  tralmette  altro- 
ve, come  il  Maghino  afferma  ,  e  lo  fleflo  pure  lo  Sto. 
rico  Laur.-tano,  dicendo:  Picenum  regio  ltali<t  [aiis  o^* 
pulenta  ere,  fCi  chiamata  da  Appiano  Giardino  d' Ita- 
lia, e  da  Boezio  maeftofa  Idea,  che  fa  moftra  di  /e  al 
Colle  Lauretano.  Nei  tempi  andrei  fii  ornata  di  più 
Citta  ,  e  più  magnifiche,  che  al  prefente,  ed  ora  nella 
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Marca  novella  contanfi  da  trenta  Citta  confaci  Vefco 
VI  popolata  del  pari  ,  che  adorna  di  moltiffiine  Terre  , 
e  Calteili ,  delle  quali  ne  (crivono  Tito  Livio,  Tolo 
meo,  Plinio,  Pietro  Mario,  Silio  Italico,  e  Giulio  Ce* 
fare .  Evvì  il  Ducato  di  Civitanuova ,  e  vi  e  Fermo 
con  quarantotto  Luoghi  di  fuo  antico  dominio  .  Vi  e 
il  Preiidato  di  Montalto  celebre  per  aver  dato  alla  Ghie- 
fa  Sifto  V,  Francefcano  *  Vi  fi.  contano  i  Governi  di 
/vicoli  5  Fano  ,  Ancona  ,  ora  ornata  del  Porto  franco  , 
Jefi  5  San- Severino ,  Fabria^ìO,  Camerino,  e  Macera- 
ta, ov'è  la  Pubblica  Rota,  e  Gran-Tribunale  di  tutta 
la  Provincia  conr»e  ancora  la  Teforeria  delia  Marca  ,  e 
pubblico  emporio  della  regione:  Cicca  doviziota  ,  e  co- 
moda ,  ove  continuamente  concorrono  i  Popoli  al  fuo 
Governo  foggerei  con  ogni  forra  di  vettovaglie  ,  lenza 
verun  dazio  delle  robbe ,  e  merci;  dei  qoaii  Privile^} 
godè  fempre  Loreto,  per  ordme  proprio  di  Giulio  lì., 
Leone  X.,  e  Siilo  V.,  i  quali  la  propagarono  di  Abi-^ 
tazioni  ,  la  cinlero  di  Mura  ,  e  la  fornirono  di  Baloar- 
di,  e  Terrapieni  .  Nel  1765.  poi  fono  (lati  i  medelìmi 
relfaurati  per  ordine  di  Roma,  e  prefidiata  la  Citta  di 
Soldati,  e  ben  provveduta  ili  ogni  forca  d'armi  per 
fchermiifi  da  qualunque  nemico  infulto  ,  oltre  TArme- 
na  pubblica  per  difeia  di  S.  Gasa,  fuo  Tempio,  e  Pa- 
lazzo, da  lungo  tempo  eretti  ,  per  conceftazione  di  che 
defcrilfe  OrteFio:  Laureium  muris ,  foJJi$  ,  ir  Turribns 
ci^cfnm  y  aique  propulfatoriis  armis  injirucitim . 

In  tal  modo  alTicurata  la  Città  conleArnai,  Clemen- 
te VJL  procurò  di  abbonacciar  T  aere  ,  facendo  feccare 
Je  acque  fiagnanti,    e  recider  le  felve  ,    che  eranvi  in 
torno  :  la  quaT  opera  fu  poi  da  Pio  V.  profeguita  • 

Fu  parimente  da  Clemente  VII.  luddetto  atterrato  in 
cran  parte  il  vicin  Colle,  che  fovraftava  a  Loreto,  e 
continuata  tal'  opera  da  Siflo  V. ,  apertavi  in  effo  la 
via  Romana  da  Gregorio  XIII.  fra  li  Monti  Appennini, 
per  comodo  di  venire  da  Roma  a  Loreto  in  Carrozza* 
CAPITOLO  IL 
SANTA  CASA  di  Loreto^  e  fuo  antico  culto 

IL  Santuario  più  celebre,  e  frequentato  fra  quanti  fé 
ne  venerano  «ella  Chicfa  Cattolica  da'luoi  fedeli,  e 

il 


if  più  favorito  dal  Cielo  con  non  mai  interrotti  prodi- 
gi ,  e  miracoli  e  quello ,  che  lì  venera  in  Loreto  ,  pic- 
cola,  ma  felice  Cicta  del  Piceno  .  Non  e  altro  qutfio  , 
che  la  S.  Casa,  ora  detta  di  Loreto,  la  quale  fabbri- 
cata in  Nazaret  ,  fu  propria  ed  abitata  dai  Ss.  ConJKi^i 
Gioacchino,  ed  Anna,  T  uno  di  Nazaret,  e  l'altra  di 
Bettelemme.  Qui  fii  conceputa  ,  data  alla  luce,  ed  al- 
levata MARIA  Ss,  loro  unica  ,  ed  unigenita  Figliuola 
fino  al  terz'anno  della  di  lei  età  (i)  ,  dopo  la  quale  fu 
condotta  da  loro  ,  e  coafegrata  a  Dio  nel  Tennpio  di 
Gerufalemme  .  Morti  quivi  i  S.  Genitori ,  Ella  ne  r^fiò 
erede;  e  data  poi  in  Ifpofa  all'Uomo  caHiflfimo  S.  Giu- 
feppe  vennero  ìnfieme  ad  abitarla  ,  e  vi  dimorarono  fi- 
no alla  partenza  diBctt.  FU  ella  ancora  in  quefla  med. 
Casa  vifitata  dall'Are.  S.Gabr.  (i),  annunciandole  l'In- 
carnazione  del  Verbo  nel  di  lei  puriffimo  Seno  ;  e  rice- 
vuto da  lei  il  confenfo  divenne  vera  Madre  di  Dio,  e 
il  Divin  Verbo  d'umana  fpoglia  ammantato  fuo  vero 
Figlio;  e  confegucnte mente  in  quefloSacrofanto  Alber- 
go fi  óìh  principio,  anzi  fi  gettò  il  fondamento  all'u- 
mana Redenzione  (3),  Ritornata  poi  dall'Egitto  la  tor* 
nò  ad  abitare  col  di  lei  S.  Spofo  Giufeppe,  finche  que- 
fli  in  efla  compi  i  fuoi  giorni  ;  e  col  Santiffimo  f  igliuol 
fuo  fino  all' incominciamento  della  predicazione,  cioè 
al  trencefimo  anno  della  fua  età  ,  il  quale  appunto  per 
si  lunga  dimora  fatta  in  quefla  S.  Casa  ,  ancorché  nato 
foffe  ia  Betcelemme  (4)  ,  fu  poi  fempre  chiamato  Gesìì 
Nazareno  {5).  Tornò  Élla  più  volte  ancora  ad  abitarla 
con  S.  Giovanni  ;  e  con  S.  Luca  ,  dopo  1*  Afcenfione 
del  Signore,  dove  i  Ss.  Apoftoli  fi  congregavano  per 
conferire  (6)  e  decretare  cofe  fpettanti  alla  nuova  leg- 
ge di  grazia  (7)  alla  prefenza  di  lei  lafdata  loro  dal 
Redentore  direttrice  ,  e  maeflra  .  5 

Per  tali  ,  e  tante  maraviglie ,  e  miflerj  operati  inque* 
fia  S.  Casa  fu  tenuta  da*  Ss.  Apofloli,  e  da'  primi  Fc- 

A  ;  deli 

"— ^"^— "— ■**"""^— •— •— ^■—  '      III— ■^^■rf.  I     1^— Mia^i  .w  1 1    111  ■   I       ii> 

(i)  Damaf.  l.  d.  e.  1$.  de  fid.  Thtept.  r.  y.  e.  6.  (2)  Luc.4. 
»«.  (?)  Guar.  q.  19.  a.  z.f:c.  g.  Jaccbel.  inVin.  S.Jojeph. 
(4)  Semgl.  l.  I.  e.  I.  Cy  )  F^upert.  l.  1.  &  z.  incanì  Idul.  U-, 
contem.  de  B.  V.  {6)  Serm.  Angel.  c.^.  (7)  Kcvel.l.s.U. 
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deli  in  grande  venerazione,  e  conf.tgraca  in  Tempio  peri 
celebrarvi  i  Divini  UlHcj,  E'  però  entro  di  eda  innal-l 
zato  da' niedefirni  un'  Altare  coli' Immagine  dei  Rcden-f 
core  Crocifiiio  vi  celebravano  la  Sanca^  Meffa  ,  v»  di*  • 
fpenfavano  V  Eucariflico  Pane  ,  e  vi  facevano  ora* 
zione  (i)  .  Che  fé  in  alrri  luoghi  ove  Gesù  Gri- 
llo aveva  operata  qualche  azione  fingolarc  ,  fanno 
molti  Sagri  Autori,  che  vi  furono  ediidcate  Chiefe, 
ed  Altari  ;  quanto  più  li  dovrà  credere  ,  che  i  Santi 
Apofioli  la  confagradero  ,  e  T  avellerò  come  Chiefa , 
non  eilendo  altra  Chiefa,  che  più  meriti  d'eflier  così 
chiamata  quanto  quefia  ,  ove  lo  ItcMio  Iddio  prendendo 
umana  fpoglia  volle  etfer  concepuco  dalia  fua  Vergine  , 
e  Madre  fantidìma;  efier  nudnto  ,  allevato,  ed  abita- 
re corporalmente  cogli  Uomini  ;  ove  con  umiltà  impa- 
reggiabile foggettodì  non  ioiamente  a'  voleri  della  fua 
Genitrice,  e  del  putativo  luo  Padre:  erat  fubditus  il* 
ìis  :  ma  ancora  ai  ludon  ,  alle  fatiche,  erat  quaft  anno-^ 
rum  irigmta  ut  putabatur  filius  ìojeph  .  i  aonde  que* 
primi  Fedeli  vedendola  cosi  onorata  ,  e  frequentata  da* 
Ss.  Apoftoli  fé  le  affezionarono  talmente,  che  per  mol- 
ti anni  feguirono  anco  elfi  a  frequentarla,  e  venerarla, 
chiamandol:^  Cala  dell'Incarnazione  del  Verbo  [i)  Do* 
mus  Incarnationis . 

Benché  nell'anno  1J7.  della  noflra  Redenzione  Adria- 
no Imperatore  facefle  profanare  i  principali  luoghi  di 
Terra  Santa  ponendovi  Statue,  ed  Altari  de'Falfi  Dei, 
acciò  che  in  avvenire  i  Fedeli  non  poteffero  più  in  efTì 
piegar  le  ginocchia  ,  e  farvi  oraziom  (?)  ;  tuttavia  la 
S  Casa  non  fu  mai  come  quelli  profanata  ,  ma  fempre 
continua,  e  fiabile  vi  peifeverò  la  divozione,  e  la  fre- 
quenza .  Anzi  Tanno  300,  quando  S.  Elena  Madre  del 
gran  Cofìantino  fi  portò  a  venerare  que'  luoshi  Santi  , 
e  a  toglier  loro  l'abominazione,  giunta  a  Nazaret  la 
venerò  ,  e  la  fece  circondare  d'  un  magnifico  Tempio  , 
nella  fronte  del  quale  fece  porre  quefla  Ifcnzione  (4)  : 

H<tc 


(0  Bcd.  S^.  Coc.  Jac  e.  i6.  (2)  Bened.  loc-  eh.  f?)  D, 
Paulin.Kclam.  Ep. io.  Hicr.  Ep.  ì^.  SalpJ.  z.Hoft.  {^)Ni* 
cef.  /•  8.  e.  30. ,  €  L  iz. 
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tìj^c  e/I  ara  ^  in  qua  primo  faSlum  e/l  humanet  falutis 
fun4ameniHm.  Quindi  avvenne,  che  vieppiù  fi  accrebbe 
ladiv(?zione,  ed  il  concorfo  non  lolo  di  Afia  ,  ed  Afri- 
ca ,  nia  ancora  della  noftra  Europa  ,  e  per  molti  feroli 
lì  conlervò  (i).  Indi  non  poche  rivoluzioni  fucceflero 
in  quelle  parti ,  poffedendo  la  PaleHina  diverfi  Pritici- 
pi.  tinalmente  l'anno  1^45.  effendo  reflata  tutta  in  po- 
tere de' Parti ,  S.  Lodovico,  l'ottavo  di  queflo  nome. 
Re  di  Francia,  vi  andò  con  poderofo  Efercito  per  li* 
berarla  ,  ma  non  riufcito  V  intento  ,  a  cagione  della  pe* 
Ite,  che  indebolì  il  fuo  Efercito ,  vi  refiò  Schiavo.  Per- 
lochb  venuto  a  compofizione  cogl'  Infedeli  ricuperò  la 
liberta.  Prima  però  di  allontanarfi  da  quelle  parti  vol- 
le portarfi  in  Nazaret  a  venerare  la  S.  Casa.  Era  quel 
giorno  la  vigilia  della  Fefìa  dell'  Annunciazione  delia 
Ss.  Vergine,  la  quale  pafsò  in  digiuno  di  pane,  ed  ac* 
qua  (2)  •  Pigliata  la  via  del  Monte  Tabor  appena  da  lon» 
tano  la  vidde  ,  che  fcefo  da  Cavallo  fi  proflrò  in  terra 
ed  umile  l'adorò.  La  mattina  giorno  della  Fefia,  ve- 
(lito  di  cilizio  fi  portò  appiedi  alla  S,  Abitazione,  ove 
con  fegni  di  Criflianiffìma  Religione^  afcoltata  la  Meffa , 
che  fece  cantare  con  gran  folennita  ,  ed  apparato  ,  n 
cibò  dell' Eucariftico  Pane .  Serva  tutto  queflo  di  chia- 
riffima  prova  in  qual  concetto,  e  venerazione  fofife  fia- 
ta lempre  apprelìo  de' Fedeli  ,  la  S.  Casa.  L'efempio 
del  Santo  Re  fu  tale ,  che  non  folo  efficacemente  man- 
tenne la  frequenza,  e  la  divozione  adeffa;  ma  vieppiù 
l'accrebbe  ,  e  la  dilatò. 

CAPITOLO    IH. 

Traslazione  della  SANTA  CASA. 

R  Eflato  libero  agi' Infedeli  il  pò  (Te  (fo  della  Palefllna^ 
che  fu  l'anno  IÌ91.  ,  rriancò  la  frequenza  a  que' 
Santi  luoghi  per  timore  della  fierezza  de'  Turchi  (:?)  » 
tuttavia  non  mai  fi  fpenfe  affatto  ;  poiché  trOvandofi 
quelli  o  in  Gerufalemme  ,  oppur  vicini  a  qualche  Citta 
principale  ,  alla  quale  era  1'  eccello    fé  non  ficuro,    aU 

A  4  meno 

(1)  Graffet.  deSac.Peregrin.c,^.  {*)  Jedoc.Clil. Serm.S. 
Ludov.  (5)  Joan.  Villani  l.  7. 


meno  non  fanto  pericolo fo  per  cagion  del  commercio, j| 
la  S.Casa  folamente  come  quella  ch'era  lontana,  Kel- !  ! 
la  Galilea,  e  fuor  di  mano  reflò  del  tutto  abbandonata,  |i 
ed  efpofta    alle  abominazioni    qual    gemma  appunró     inij 
mezzo  al  loto;   Sicché  le  fu  impedito  affatto    1*  acceifo  jj 
non  folo  de'  lontani  ,  ma  degli  ftefTì  Galilei  .    Dio  però 
come  quelli  ,  che  Tempre  veglia  all'  onor  della  lua  Gè-  'I 
nitrice,    a  favor  della  quale  non  cefla  di  mofira^rfi  ora 
terribile  ai  nemici  di  e(fa  ,  ed  ora  agli  amici  foave  ,    e 
benefico,  prevedendo  le  innumerabili  fcelleraggini,  che 
fi  farebbono  commeffe  in  quella  Ss.  Abitazione,    nello 
fteflo  anno  la  fece  (piccare  dasfAngeli  dal  fuol  nativo 
di  Nazaret,  e  trasferire  ,  come  Elia  nel  Paradifo  Ter- 
refìre,  ed  Abacuc  nel  lago  di  Babilonia  ,  in  luogo  ove 
i  fedeli  la  poteffero  come  prima  con  liberta  frequenta- 
re.  Nell'anno    adunque    di  noflra  Redenzione  1291.  ai 
9.  di  Maggio,  nel  Pontificato  di  Niccolò  V.  da  Naza- 
ret fu  trafportata  nella  Schiavonia  vicino   alle  rive  del 
Mare  Adriatico  fopra  d'un  Colle,  fra  le  due  Terre  al- 
lora di  Terfatto,  e  di  Fiume  (i).  Appena  {ì  accorfero 
f!:!i  abitatori  della  Cafa  non  mai  ivi  per  T addietro  ve- 
duta ,  che  in  gran  numero  concorfero   a    contemplarla 
prima  efìernamente^  poi  nell'interno  ancora:  E  filTan- 
do  lo  fguardo  well*  antiche  pareti,  nell'Altare,  nell'Im- 
magine  della  gran  Madre  di  Dio  fi  fcatirono  forprende- 
re  da  un' infolito  facro  orrore,  e  tenerezza,    che  pro- 
trati   Del  fuclo ,    e  compunti    vi  adoravano    la  Maefta 
Divina.  E  benché  eglino  non  fapeffero  di  chi  foffe,  d' 
onde  foffe  venuta,  e  come  ivi  portata;  tuttavia  refta-   ] 
vano  attoniti  ringraziando  Dio  ,  e  la  gran  Vergine   del    • 
benefizio-  Con  molti  fegni,  e  prodigi  la  medefima  Ver*-   - 
gine   di    giorno   in   giorno   faceva    loro  intendere,  che  j 
quella  era  la  di  lei  S.  Casa. 

Fra  gì* altri  ,  due  furono  i  principali.  L'uno  Tifian» 
tanea  guarigione  di  Aleffandro  Priore  di  S.  Giorgio  di 
Terfatto  r  il  qual  fin  da  tre  anni  fi  trovava  Idropico 
confinato  in  letto  già  gonfio  ,    e  quafi  immarcito  fenza 

al* 


(1)  Maroc.  p.  i.  §.  a.  ,  ^  3.  Glavìnich^  f.  3.  pa£.  36. 
^Arrlfiv.  CQHVfnt.  Tn-fattcn, 
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alcuna  fperanza  di  corporale  falute  (i)  .  Intefo  da'  Do- 
niellici  il  portentolo  arrivo  di  quella  Cafetta  ,  e  che  la 
Madre  di  Dio,  di  cui  v'era  l'immagine  faceva  grazie 
pariicolari  ,  di  vero  cuore  fé  le  raccomandò.  £ila  gli 
apparve  la  notte  pietofaraente  cbniolandolo  ;  e  gli  rive- 
lò cos'  era  quella  Cafa  ,  i  Mifìerj  ineffabili  in  efla  ope- 
rati,  in  che  modo  fofle  fiata  portata,  e  da  che  parte: 
e  in  quello  mentre  fi  fentì  perfettamente  guarito .  Stu- 
pefatto fi  alaò  da  letto,  e  la  mattina  manifel^ò  al  fuo 
popolo  il  gran  prodigio;  e  perchè  era  Uonso  di  autori- 
tà gii  fu  con  prontezza  creduto.  L'altro  iii  che  Nic- 
colò Frangipani  Nobile  Romano  ,  allora  Governatore  di 
quella  Regione  detto  Ban  di  Croazia,  e  Schiavonia  per 
l'Imperatore  Ridolfo  1,,  ed  iniìeme  Signor  diTerfatto, 
appena  avvifato  del  prodigio  vi  fi  portò,  la  viàd^ ,  la 
confiderò  attentamente ,  ed  ancor  egli  protrato  vi  ado- 
rò l'imperatrice  dell' Univerfo  (t).  Ma  oltre  la  rela- 
zione d'Alefiandro  di  S.Giorgio,  e  la  di  lui  guarigione 
ifìantanea ,  e  manifefla,  volle  maggiormente  accertarfi. 
Perlocche  icelte  quattro  perfone  le  più  prudenti ,  e  fe- 
deli del  Paele ,  e  fra  quelle  lo  (leflo  Alelìandro ,  iefpe- 
à\  a  Nazaret  colle  milure,  acciò  dal  conrronto  di  que- 
fìe,  dalla  contemplazione  del  luogo,  e  dalle  relazioni 
dei  Nazareni  medelìmi  v^eniifero  in  cognizione  del  ior 
Ttforo  .  Partono  fubito,  e  giunti  felicemente  cola  tro- 
vato il  fito  ov'era  la  S.  Casa  mirano  ii  pavimento  re- 
flato  ,  e  i  fondamenti,  come  appunto  foffero  flati  ta- 
gliati a  pian  di  fuolo;  e  Icontrate  le  anifure4e -trova- 
no giufle,  ed  uniforme.  Poi  dalle  informazioni  di  que' 
fconfolati  pochi  Fedeli,  che  ancora  non  avevano  abban- 
donato Nazaret  ,  e  dal  compuro  feco  loro  fatto  delia 
partenza  di  quella  Cafa  vengono  in  cognizione  della  di 
lei  ammirabile  Traslazione  fra  loro  .  Sicché  giubilanti 
tornati  in  patria  ,  accertano  il  Ior  Signore  ,  e  il  popolo 
tutto,  che  quella  Cafa  fra  Ior  portata  e  la  Cafa  di  Ma- 
ria Vergine ,  ov'  Ella  concepì  V  Eterno  VcAo  per  noi 
fatto  Uomo.    La  qual  cofa  divulgata,  fi   aumentò   ia 
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^ue'  popoli,  ed  in  quefle  vicine  Provincie  la  divozione 
alla  gran  iVIadre  di  Dio,  ed  il  concorfo  alla  di  lei  S. 
Casa. 

Ma  ficcQRie  l'eterna  Sapienza   avea  difpofio,   che  la 
Schiavon'ia,   e  Terfatto  fofle  unicamente  come  la  Cafa 
di  Obedenon  depoficaria  dell'Arca,  e  non  mai  polTcdi- 
trice;  cosi  dopo  tre  anni,  e  mezzo  di  dimora  in  quelle 
parti  tii  trasferito  collo  fìeffo  Minifterio  Angelicoqu«fto 
facrofanto  Albergo  dalla  Schiavonia  nella  Marca  d'Ance* 
ria ,  e  da  Terfatto  in  Loreto  .  Accadde  ndii^^.  ai  io. 
di  Dicembre,   nel  Pontificato   di  S.  Celerino  V.,  cioè 
tre  giorni  prima  ch'egli  rinunziaffe  il  Pontificato.    Gli 
fucceffe  Bonifacio  Vlih  (i) .    Il  lìto  dove  fu  pofato  fìi 
il  lido  dello  ftcffo  Mare  Adriatico  per  contro  alIaSchia- 
vonìa  in  una  Selva  del  Territorio  di  Recanati,  di  cai 
era  Padrona  una  Nobil  Donna  della  Citta  medefima  chia- 
rtaata  Laureta  ,  dalla  quale  poi  derivò  il  nome  della  S. 
Casa  di  Loreto»  Ma  perche  quivi  concorrendo  in  gran 
numero  i  divoti  moffi  o  dall' infoiito  prodigio,  o  dalle 
continue  grazie,  che  fi  ottenevano  dalla  gran  Madre  di 
Dio,  erano  molefiati  da' Ladroni,  che  nafcofii  nalle  vi- 
cine  Selve    iniìdiavano    le    loro  vite  ,*   dopo   ia  dimo- 
ra in  quello  luoso  di  otto  mefi  ;  cioè  nel  119$,  tu  tra- 
«ferita  colio  fìeilo  prodigio  più  verfo  Recanati  fopra  di 
un  Colie  di  due  Citcadini  Fratelli.  Ancora  qui  fu  bre- 
ve la  dirjìora;  poiché  venuti  fra  di  loro  aconteie,  vo- 
lendo ciafcun  di  loro  appropriarfi  1'  offerte  ,   che  ii  fa- 
cevano da' divoti,  fu  alT improvvifo  ,   non  più  ivi    ve- 
duta, ma  bensì  trasferita  al  folito  prodigiofamente  non 
pia  d'un  tiro   di  frezza  lontano  pofata    in  aiezzo  della 
pubblica  via ,  che  da  Recanati  conduceva  al  fuo  Porto . 
H  benckb  foffe  cosi  fpeffo  trasferita  ,  non  parti  mai  dal 
Territorio  éi  Recanati.*   e   dalla  prima  pofata,   che  fu 
ridia  Selva,  ritenne  mai  fet^pie   il  nome  ddU  S.  Casa 
ài  Loreto. 

CA- 
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CAPITOLO    IV- 

SANTA  CASA,  e  fuc  ^efiìgie. 

E' Cofa  veramente  ammirabile  come  Tincreata  Sapien* 
za  abbia  voluto,  che  ovunque  è  {lata  la  S.  Gasa 
villa  refiato  notabile  veftigio  di  lei ,  e  memoria  parti- 
colare. Quando  fiava  nel  primo  fuolo  di  Nazaret,  S. 
Elena,  come  lì  diffe,  le  fece  fabbricare  intorno  un  ma- 
gnifico Tempio,  di  cui  prefentemence  {\  vedono  leve* 
(ligie,  ed  i  frantumi;  e  dopo  che  gli  Angeli  la  ftacèaro'» 
no  da'fiioi  fondamenti,  e  la  pofarono  nellaSchiavonia  , 
vi  rimafero,  ed  ancora  vi  fono,  il  pavimento,  e  i  fon- 
damenti, che  giungono  fino  al  piano  del  fuolo.  Nel  Col- 
le di  Terfatto,  in  mezzo  alla  cui  cima  in  vaga  pianura  5 
chiamata  in  loro  lingua  da  quella  gente  raunizza ,  ove 
Hi  pofata,  e  poi  tolta  la  S*  Casa,  Niccolò  Frangipani 
per  memoria,  e  confolazion©  de' fconfolati  fuddetci  fo- 
pra  le  di  hi  vefiigie  v'innalzò  una  piccola  Cappelletti 
ornile  a  lei  ;  e  vi  fu  aggiunta  a  quefla  poi  da' luci  di- 
fcendenti  una  Chiefa,  ed  un  Convento  de'PP.  dell'Off 
iervanza  R  formati  di  S.  Francefco,  nella  quale  fu  pò- 
fta  quefia  ìfcrizione  incifa  in  pietra,  che  fino  al  prefente 
il  le^ge,  cioè  (1)  Mie  eft  locus  in  qua  olim  fuit  Sanili ft^ 
ma  F^omus  Beat^  Vtrginìs  de  Laureto  ,  quct  nunc  in  Kc 
cineiipartihus  colitur .  Nel  luogo  dove  nel  Piceno  lapri* 
ma  volta  fu  pofata;  e  vi  dimorò;  come  ù  diffe  otto 
mefi,  fin  che  vi  durò  la  Selva  di  Laureta,  che  fu  fino 
all'anno  1575.  fempre  vi  fi  fono  vedute  le  di  lei  vedi- 
gie  nel  fuolo  •  Anzi  entro  lo  fpazio  delle  quattro  partì 
non  vi  nafcevano fpine ,  nfe  ortiche,  come  ivi  d'intor- 
no, e  per  tutto  folevano  nafcere  ,  ma  folamente  erbet- 
te tenere,  e  fiori  (x).  ehianaafi  queflo  luogo  ila  da  quel 
tenapo  la  Bandirolaj  e  i  Pellegrini  andavano  per  divo- 
zione avifitariof.  Queflo  prodigio  de'ifìori  li  vedeva  fin 
al  tempo  di  Girolamo  Angelica  ,  com'  egli  ileffo  affer- 
ma fcrivendo  al  Pontefice  Clemente  VII.  (5)  .  inoltre  e 
fama  univerfale  ,  che  quando  gli  Angeli,  portando  la  S» 
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Casa  fi  awkinorno  alla  Selva,  gl'alberi,  quafi  rive- 
renti voleffero  andarle  incontro  ,  fi  piegarono  ,  ed  in- 
chinarono^ fino  a  terra  coi  ranai ,  e  col  tronco  iftcfiTo  ; 
e  che  COSI  piegati  rimaneffero  finche  o  dal  tempo,  o 
dalla  fcure  fodero  tolti.  Il  P.  Orazio  Torfellini,  che 
nel  15^9-  (0  copiofamente ,  ed  eruditamente  fcrilTe  la 
Storia  Lauretana  ta  fede  di  aver  parlato  con  perfona, 
che  affermava  di  aver  veduti,  anni  addietro,  alcuni  di 
quegli  alberi  col  tronco  flefo,  e  piegato  verfo  il  Mare 
per  dove  veniva  la  S.  Casa.  Oggi  per  inconfiderazione 
de' Contadini,  che  volevano  fcrvirfi  di  qnel  terreno  per 
feminare,  non  vi  fi  mira  altro  ,  che  alcuni  pochi  fon- 
damenti, i  quali  efcono  alquanto  fuori  del  piano,  che 
o  per  memoria  furono  pofii  ,  o  per  tener  lontano  da 
quel  facro  Luogo  gl'Armenti.  Oltre  le  veftigie  confide- 
rate  finora ,  e  ammirabile  la  pofitura  della  Sacra  Ma- 
gione.  Ciafcuna  delle  fue  quattro  parti  corrifponde  per 
linea  retta  alle  quattro  parti  del  Mondo,  cioè  Orien- 
te ,  Occidente ,  Mezzogiorno,  e  Tramontana.  Ciò  fi 
oflTerva  nella  linea  meridiana  ,  e  più  nelT  equinozia  j  poi- 
ché in  quefio  il  Sole  nel  tramontare  pafla  co'  raggi  dal- 
la principal  finefira  della  tacciata  del  Tempio  aila  fine- 
Ara  .di  S.  Casa,  detta  dell'Annunziata,  ed  entrato  nel 
facro  recinto  va  a  terminare  a' gradini  dell'Altare  avan- 
ti la  S.  Statua .  li  Serragli  afferma  che  quando  non  fi 
era  innalzata  la  parte  del  Palazzo  A poiioiico  dirimpet- 
to al  Tempio  terminava  nel  petto  appunto  della  Santa 
Statua  (i). 

La  maggior  meraviglia  però  fembrami  quella,  che  una 
piccola  Caletta  non  ài  vago  difegno  ,  non  ornata,  non 
iicra  ,  noa  povera  ,  roeza,  baffa  ,  ed  ofcura  ,  lenza  al- 
cuna ombra  d'artificio,  e  adornamento  umano,  abbia 
fempre  tirato  a  fé  i  più  cccelfi  Perfonagri  del  Mondo, 
il  cuore,  e  l'affetto  del  Crifiianefimo,  e  che  tuttora 
dopo  ii  corfo  di  quafi  cinque  fecoli  non  le  fia  punto 
fermato  il  concetto,  il  conccrfo,  e  la  venerazione .  El- 
la k  compoila  di  4.  pareti  di  materia  ordin.  fecondo  il 
comun' ufo  de'  Nazareni,  cioc  di  pietre  naturali,  e  te* 
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fiere,  che  noi  diciamo  Tufoj  di  color  caftagno  rn^^za* 
mente  riquadrate  in  forma  di  mattoni  noftrali  ,  ma  i- 
negiiali  talmente  fra  loro,  o  per  lunghezza,  e  per  al- 
tezza ,  che  r  una  mai  confronta  con  l' altra  .  La  forma 
e  quadrangolare  ^^na  lunga  ,  e  non  ha  altro  pregio  ,  che 
l'antichità.  Mifurata  internamente  è  lunga  42-.  palmi 
romani  ,  e  io.  oncie,  larga  18.  ,  e  4.  oncie,  ed  alta  19., 
e  4.  oncie.  Prima  che  eflCinamente  foffc  adornata  de' 
marmi,  e  fculture  avea  il  fuo  tetto  aguzzo,  (opra 
dei  quale  fi  vedeva  un  femplice  Caminetto,  ed  un 
piccolo  Campanile,  con  due  campanelle,  come  fi  vede 
in  cUcune  povere  Chiefole  .  Internamente  fotto  queflo 
v'era  una  tavola  come  per  volta,  che  noi  diciamo  fof- 
fìtto  dipinto  di  color  azzurro,  e  partito  in  piccoli  qua- 
dretti ,  cialcuno  de'  quali  aveva  nel  mezzo  una  Stellet- 
ta di  legno  dorato.  Sotto  queflo  immediatamente  le- 
i;uivano  attorno  le  S.  Mura  lunette  formate  di  flwcco 
di  noezzana  grandezza  ,  le  quali  fi  toccavano  infieme  9 
ed  avevano  ne'ior  mezzi  incaflrati  alcuni  vali  é\  terra 
cotta  in  vetrati.  E' opinione,  che  queltivafi  fodero  fla- 
ti ad  ufo  della  S.  Famiglia,  adoperati  dalla  Ss.  Vergine 
a  Preparar  cibo  a  Gesù  Criflo  Figliuolo  fuo  ,  ed  al  iuo 
cafio  Spofo  S.  Giuteppe  ,  è  che  i  Ss.  Apofloli  come  S. 
Reliquie  li  collocaffero  in  luogo  cosi  eminente  « 

Le  S.  Mura,  come  dalia  pianta  che  qui  fi  pone  (A)  , 
fono  di  j^roffezza  2.  palmi  ,  e  7.  oncie,  ma  farte  non 
molto  amifura,  e  a  perpendicolo ,  nelle  quali  dalla  me- 
ta all'alto,  fi  vedono  certi  vefligi  di  pittura  afiai  an- 
tica ,  e  dalla  meta  al  baffo  le  nude  pietre  ,  eflendo  fia- 
ta dalla  gran  frequenza  dell'affollato  popolo  confumata 
Ja  calce.  Nel  S.  Muro  volto  a  Tramontana  ,  che  par- 
lili doveffe  effere  la  Facciata  della  S.  Abitazione,  vi 
era  quafi  in  mezzo  una  Porta  (P),  ed  era  Punica,  al- 
ta IO.  palmi,  e  larga  ^. ,  e  3.  oncie,  fimile  a  quelle  f 
che  da  poveri  fi  ufano ,  e  per  architrave  aveva  un  roz- 
20 Legno,  che  tuttora  fi  mira  in  eflo  muro  incorrotto 
e  fenza  tarlo.  A  mano  finiftra  era  un  piccolo  Armario 
che  ancora  fuffifie  (2),  alto  3.  palmi,  e  6.  oncie  -  E' 
fama  ,  che  in  queflo  Armario  teneiìe  la  Ss.  Vergine  U 
S.  Bibbia,  e  i  S.  Apofloli  i' Eucariflìa ^i  JSel  vicino  mu- 
ro 


ro  a  Pon-nfe  v'era  una  fineflra  alta  a.  palmi,  e  palmi 
9.  alta  da  terra.  Dirimpetto  nel  muro  volto  ad  Oriente 
vi  ^ra  un  bailo  ,  e  piccolo  camino  (D)  alto  (J.  palmi,  e 
2.  oncia,  largo  ?.,  e  5.  oncie  ,  di  manifatrnra  come  le 
altre  cafe  ,  povera,  ed  ordinaria.  Finalaience  nel  muro 
volto  a  Mezzo -Giorno  dirimpetto  alla  lìiddetta  Porta 
(  era  chiufa  con  muro  )  v'era  1'  Altare  alto  5.  palmi, 

e  lungo  6.,  e  3.  onci« 
coir  Immagine  delRe- 
dentor  Crocififlo  dipin- 
ta da  S.  Luca  ,  che  per 
maggior  ccnfolazione 
de*  tedeli  qui  vieaedi- 
nioflrata;  fui  cui  Al- 
tare è  fama  che  cele* 
brafTero  i  S.  Apofloli, 
e  particolarmente  Saa 
Pietro,  e  per  ordine  di 
Clemente  VII.  fu  tra- 
sferito in  mezzo  alla  S. 
Casa  (L)  verfo  il  Ca- 
n:-ir.c,  e  ii  quadro  fu 
pofto  fcpra  la  finefira  . 
Entro  lo  fledo  muro 
verfo  TAngoio  deftro, 
v'era  incavata  utia  nic- 
chia ov'era  collocata 
la  S.  Statua  della  graa 
Madre  di  Dio  col  fuo 
Bau  bino  in  braccio  ,  c- 
ra  trasferita  in  mezzo 
al  muro  d'Oriente  fc- 
l>ra  i!  S.  Camino  •  Ella  e  tutta  di  rilievo  intagliata  in 
legne  di  Cedro,  alta  4.  palmi,  e  i!  Bambino  un  palmo, 
€  S.  oncie  .  Sta  dritta  in  piedi,  e  tiene  colla  finiflra  il 
fuo  Figliuolo  verfo  la  cinta,  e  colla  deflra,  fatto  un 
piccolo  gruppo  colle  pieghe  del  minto,  le  foftiene.  La 
faccia  della  Madre,  e  del  Figliuolo  è  miniata  d  una 
certa  miftura  ,  che  pare  argento,  ma  pel  tempo  ,  e  pel 
continuo  fuixio  de'  liin^i  è  divenuta  affatto  bruna.   Ha 
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in  capo,  intagliato  nello  ficffo  legno  ,  come  un  velo, 
o  panno  bianco  ,  fopra  il  quale  pr»fa  una  corona  fatta 
a  punte.  I  capelli  ione  lunghi  ondeggianti,  divifi,  e 
fciolti,  che  difcendono  alle  i'palle  alia  Nazarena  come 
ancora  e  la  velie  lunga  fino  a'  piedi  di  color  rubinolu* 
raeggiata  d'oro,  firecta  ai  fianchi  da  una  cinta  di  fon* 
co  dOiato  ornata  di  varj  fioretti  roflj  ,  e  verdi  di  fi- 
gura piana,  e  larghetta 


parte  della  qnale  perda 
dal  nodo ,   e  va  a  na- 
fconderlì  fotto  il  man- 
to, che  è  di  colore  az* 
zurro  con  fodera  ài  co- 
lor carminio  ,  fparfo  di 
bellette   dorate  .    Pofa 
dirino  in  piedi  il  Bam- 
bino (opra  il  gruppo  del 
Manto  fo [tenuto   dalia 
dcfira  materna.   E'vc» 
Aito    ancor'   egli     alla 
Nazarena,   con    vefle, 
e  manto,    conformje  a* 
colori    di  quello    delia 
fua  Genitrice  .  Colla  fi- 
nifìra  fcfliene  un  piccol 
globo  figni  ficantc  il  Mo- 
do ,   e   colla  defira  fta 
in  atto  dì  benedire  col 
pollice,  indice,  medio 
alzati ,   e   le  due  altre 
dita  ftrette  alla  palma  • 
Ambidue  nella   politu- 
ta,  e  ne'fembianti  moflrano    un' amabiliffima    Maefta, 
che  forprendendo  ,  danno  infieme  conforto  ,  e  tenerez- 
za.   Si  trovava  in  quefio  flato  la  S,  Casa    quando  da 
Nazaret  in  Schiavonia,  e  da  ella  in  Loreto  fu  traslata- 
ta.  Dell'altra  difpofizione  ,  che  poi  le  fu  data  d'ordi- 
ne di  Clemente  VII.  fé  ne  tratterà  diflFufamente  a  fuo 
luogo,  ed  ora  per  compimento  del  Capitolo  prefente,e 
ter  maggior  foddisfazionc  de' divoti,  iipone  qui  la  Ta- 
vola 


vola  dello  fpaccàco,  o  fia  inte;!;)®  deità  S:  CasV,  accia 
i  lontani  la  pofTìno  avere  in  qualche  modo  lotto  gli  oc* 
chi ,  ed  i  prefenti  da  loro  medelimi  poffiuo  co'ifronca- 
re  le  cofe,  ed  i  fiti  efpoili  in  quefto  Capitolo,  e  cosi 
confermare,  ed  accrefcere  la  loro  divozione. 

Dichiarazione  della  parte  interiorb  di  S.  Casa  . 

Santo  Muro  a  Settentrione  * 
N.  1.  Volta  della  S.  Casa  fatta  d'ordine  di  Paolo  III. 
col  fuo  occhio  in  mezzo,  e  grata  di  ferro,    la  quale 
poia  folamente  fopra  le  mura  ,  che  fofiengoRO  i  mar- 
mi efteriori,  ciftinte  affatto  dalie  S.  Mura. 
N.  2.  Piccolo  Armario  fabbricato  collo  {^.z9iO  muro  con 
craverfa  di  Legrio  incorrotto,  e  fenza  ombra  di  tarlo, 
i^-'tama  come  ii  è  detto  ,  che  qu'i  la  Ss.  Vergine  con- 
fervaife  la  S.  Bibbia  ,  e  i  Ss.  ApoHoli  1'  Eucariftìa  . 
N.  3.  Porta  unica  ora  ferrata,   znt  aveva    la   S.  Casa 
col  fuo   architrave  ioora  lenza  tarlo  ^  ed  incorrotto. 
Fu  ferrata  per  ordisie  di  Clemente  VII.   cQn  aprirne 
altre  ,  che  follerò  più  atte  al  numerolo  Popolo. 
N.  4.  Porta  moderna  corrifpondente  ad  altra  aperta  per 

più  comodo  del  PodoIo  . 
N-  5.  Safio  portato  via  ,  e  miracoIofan:5ente  da  fé  ritor- 
nato al  fuo  leogo.  Per  fegno  ha  una  grappa  di  ferro. 
N.  6.  Pitture  antiche  fatte  in  Nazaret  dipinte  a  freico 

fui  S.  ^fluro . 
In.  7.  Cornicione    della    volta,   ch^  pofa   ne' muri   de' 

mzrini . 
/N.  8.  Legno  incafiraro  ,  e  poi  fegato  nel  S.  Muro    in- 
corrotto, e  ienza  tarb. 

Santo  Muro  a  Mezzo  ^  Giorno . 
N,  I.  Credenzino  ,  ove  iì  contervano  prefentemente  !e 
Reliquie,   E' tradizioni  come  fi  di  fi  e  ,  che  queiio  fnlTe 
il  lito  e  parte  della  Nicchia,  ove  fu  trovata  la  Buia 
Vergine,*    e  1' altra  parte    folle  levata    nelT  aprirli  U 
mova  Porta  del  Santuario,   comunemente  chiamata 
del  S.  Camino. 
1S\  2.  Porta  del  Santuario,  o  S.  Camino  aperta  d'ordì» 
ne  di  Clemente  VJI.  per  comodo  de*  Sacerdoti,  e  per 
ritiro  de' Perfoa3£g,i . 


N.  5. 


SPACCATO,  OfT  A  INTERNO  DI  SANTA  CASA, 


jA  Mura,  che  circondano  la S.CASX 
JB  Vuoto  tra  le  Mura  diS.  CASA  ,  e 
le  mura  ,  che  la  arronàano  . 
\  |C    M„ra  della  S.  Casa. 
I     D    San 

1  'e    Porta  per  falire  alla  Volt 
\    F  Santuario  . 

j j  G  Porta  per  entrare  nel  Sant 
T    H  Porta  per  entrare  nella  S.  Casa  . 
oi'  detr  aliare  degli  Jlpofloli 
K  Caffetta  per  le  lìmofme . 
L  altare  delia    S.  Casa. 
M    Palella  di 
N   Due  gradini  . 
O  P*T.,W„,o  </f//a  S.Ca,sa  dr 
wo  lianco  ,  e  lojjo  . 

V  Porta  antica  murata  di  S.  Casa  . 
Q.Trave  no,,  mai  conjumat»  . 

,  R  Fine/Ira  della  S.  Casa 
S.  ,^/»arf  della  Nunziata. 

T  G.a.y/«,- . 

V  ira /a  a  /«mara    p^r    andare   alla 

folta  per  regolare  le  Lampade  . 
X    Jcd/a  ,  che   cammin 
iHcreHatHra  di  ma, 


/Né  ?.  Altra  Porta  corrifpondente  all'altra,  fatta  aprire 

/     dallo -flèffo  S    Pontefice  per  comodo  del  Popolo. 

N.  4.  Pila  di  pietra  per  ufo  dell'  Acqua  Santa  fermata 
nel  S.  Muro,  venuta  con  efl'a  da  Nazaret  . 

N.  5.  Armario  dell'  Ampolline  per  le  Meffe. 

N.  6.  Pietra  dei  S.  Muro  fatta  cftrarre  con  breve  dì  Pio 
V.  da  Giovanni  Soarez  A^efcovo  di  Coimbra  nel  Por- 
togallo, il  quale  dalla  Ss,  Vergine  fu  obbligato  reiU- 
tuirla .  Per  fegoo  è  circondata  da  una  picciola  laraa 
di  ferro . 

N.  7.  Immagine  di  S.  Ludovico  Vili.  Re  di  Francia  di* 
pinta  in  Nazaret  nel  S.  Muro. 

N.  8.  Legno  in(  aerato,  e  poi  fegato  ne!  S.  Muro  tut*» 
cavia  fen?a  tarlo  ,  ed  incorrotto  .  Da  quefti  legni  co- 
si incaflraci ,  e  poi  fegati  fi  fuppone,  che  anticamen* 
te  nella  S.  Casa  vi  folfe  qualche  divjfione,  per  cui  fi 
formaffeio  due  ftauze. 

N.  9.  Cornicione  della  volta^  che  pofa  fopra  i  muri, 
che  fodengono  i  marra'. 

N.  IO.  Altre  pitture  antiche  fatte  a  frefco  in  Nazaret  « 
Santo  Muro  d'  Occidente  . 

N.  I.  La  Croce  dì  Legno  coli' Immagine  dipinta  fopra 
di  efla  del  CrocifiiTo  alta  5.  palmi ,  ed  altrettanto  lar- 
ga ,  l'afta  ,  e  le  tefte  ^.  palmi  ,  Venne  quefìa  da  Na- 
zaret colla  S.  Casa  ,  ed  era  il  Quadro  dell' Altare  •  I 
Principi  d'Aragona  gli  fecero  una  Cappella  nel  Tem- 
pio ,  ove  fu  trafportata  più  volte  ,  e  ferapre  miraco» 
lofamente  ritornò  in  quefio  fito  .  E' fama  ,  che  tanto 
quefta  ,  quanto  la  Statua  della  Ss.  Vergine  ,  fiano  o- 
pere  di  S.  Luca  Evangelifta  . 

N.  2.   Unica  fineflra  della  S.  Casa  óra  d.  della  Nunziata, 

N.  3.  Legno  incafirato  nel  S.  Muro,  e  poi  fegato  fen^ 
za  tarlo ,  ed  incorrotto  . 

N.  4.  Volta  della  S.  Casa  foflenutadal  muro  de'marmi» 
Spanto  Muro  d'  Oriente  . 

N.  I.  Statua  di  Cedro  della  B.  Vergine  col  fuo  Bambi- 
no venuta  da  Nazaret  colla  S.  Casa  ,  Ja  quale  tutta- 
via dopo  anni  498.  della  fua  venuta  in  Loreto  fi  man- 
tiene incorrotta,  e  fenza  nemmeno  ombra  ài  tarlo  . 

N.  2.  Il  S.  Camino  flato  ad  ufo  della  S.  Famidia  Gè» 
su,  Giufeppe  ,  e  Maria  .  N.  3. 
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W.  ?•  Credenzino,   ove  fi  confcrv^a    la  Vefi?  ,  ideila  Ss. 
Vergioe  ,  e  nel  difetto  una  delle  S.  Scudelìe  / 
Nel  Mfzzo . 

Altare  formato  della  iteiia  materia  delle  S.  Mura  ,  ove 
celebravano  la  Meifa  i  Ss.  Apo.inli,  e  particolarmen- 
te S.Pietro,  detto  Altare  di  S.  Pietro.  L*  antico  ii- 
to  era  nel  S.  Muro  pofto  a  Mezzo-Gforno  ,  come  fi 
djfie,  dirimpetto  all'antica  Porta,  trasferito  ora  nel 
mezzo  per  ordine  di  Clemente  VII.  coir  agE;iunta  deN 
la  grata  ,  la  quale  divide  la  parte  del  Santuario  det- 
ta dei  S.  Camino  dal  refio  della  S.  Casa  . 

CAPITOLO    V. 

S,  C^SA  riconofcìuta  nella  Marca  , 

OSfervate  i  Recanateii  le  varie  mutazioni  fatte  daN 
la  S.  Casa  in  cosi  poco  fpazio  ài  tempo  ,  benché 
niuno  di  loro  fapefle,  che  Stanza  o  Chiefa  tolTe  mai 
quella;  nulladimeno  reftavano  Hppefatti,  riverenti ,  ed 
infieme  d.-voti  della  gran  Madre  di  Dio,  nella  quale  ve- 
devano la  di  lei  Immagine,  ed  ogni  giorno  diverfe  gra- 
zie, e  miracoli  farfi  a  quelli  ,  che  piamente  vifitandola 
di  vero  cuore  fé  le  raccomandavano  .  Ancora  di  tempo 
in  tempo  venivano  a  vifitarla,  alcuni  della  Schiavonìa 
o  colToccafione  di  traffico,  oppure  mofiì  dalla  fama 
fparfa  di  tali  miracoli  ,  e  a  quelli  che  trovavano  pre* 
fenti  fofpirando  ,  e  con  lacrime  dicevano  ,  eh'  eglino  di 
quella  S.  Casa  erano  flati  i  fortunati  poffeffori ,  indi  da 
Dio, privati ,  Quefle,  ed  altre  cofe  dicevano,  ma  non 
v'era  chi  loro  poneffe  mente,  o  credeffe.  Quando  un 
divoto  Romito,  che  ivi  fpefib  fi  tratteneva  in  Orazio» 
ne  ,  fentenJo  un  d'i  tali  cofe  narrare  ,  ed  offervando  la 
loro  afflizione  ,  o  per  defiderio  di  faperne  la  cagione  , 
o  per  caritativamente  confolarli  minutamente  T  inter- 
rogò .  E  da  quelli  intendendo  ,  che  quella  S.  Abitazio- 
ne era  fiata  da  loro  poffeduta  •  e  venerata  in  Terfatto  , 
trasferita  miracolofamente  da  Nazaret  ,  e  che  era  Jafief- 
fa  Cafa,  ove  nacque  la  Ss.  Vergine  ,  ove  vi  concepì  l 
Eterno  Verbo  >  lo  allevò,  e  lo  nutrì  ,  entrò  in  delìderio 
di  faperne  dalla  medefima  Vergine  la  verità  .  Dopo  mol- 
ti digiuni ,  ed  orazioni  fuconfolato.  Gli  apparve  Ella> 
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e  gli  rivelò  come  aveva  fatto  ad  Aleffandro  dìTcrlat- 
to  ,  i  mifìerj  operati  in  cila  Cafa  trasferica  dalla  Gali- 
lea ,  e  dalla  Schiavonìa  in  quel  luogo  per  minifterio  An- 
gelico.  Senza  dimora  fi  porco  in  Recanati  a  manifefla-? 
re  il  prodigio,  e  la  inefpiicabil  foreé^a' Maggiori  della 
Citta  .  Nel  principio  a  cagione  dell'  infolito  portentcr,  e 
per  la  grandezza  della cofa,  non  fu  creduto:  ma  poi  a 
poco  a  poco  animando  molti  particolari  ,  operò  in  mo- 
do ,  che  fu  rifoluto  di  fpedire  nella  Schiavonìa,  a  Ter- 
fatto ,  indi  nella  Galilea  a  Nazaret  Peifone  non  mcn  fi- 
de, che  prudenti  per  certificarfi  della  verità  .  Furono 
adunque  fpediti  fedici  uomini  Icelti  dalla  Provincia  del* 
la  Marca  a  pubbliche  Ipele  colle  mifure  della  S.  Casa  , 
e  fu  Tanno  1296.  Giunti  inTerfacto,  fono  appieno  in- 
formati da  quei  Abitatori  ancor  melli  della  venuta  fra 
loro  ,  della  dimora  ,  e  della  partenza  della  S.  Casa  ;  e 
condotti  al  luogo,  offervate  le  vefiigie  ,  fopra  delle  quali 
il  Frangipani  avea  fatta  innalzare  unaCappelletta  ,  colla 
quale  confrontate  le  mifure  ,  e  fatto  il  calcolo  de'  tem- 
pi in  tutto  corrifpondente  partono  tutti  lieti  per  Na- 
zaret.  Quivi  giunti,  furono  da  quei  Popoli  fedeli  ri- 
maQi  ,  appieni  informati  ,  e  condotti  ai  luogo  .  Ivi  ve- 
done  i  frantumi ,  e  le  ruine  del  Tempio  di  S.  Elena  rui- 
nato  dagli  Infedeli  ,  e  tra  quefle  mirano  il  pavimento, 
e  fondamenti  della  S.  Casa  rettati  nel  fuolo  ,  e  adatta- 
te le  mifure  feco  loro  portate  ,  le  ritrovano  giufle  ,  e 
conformi,  e  della  fìeffa  maceria  della  Cafa  loro  mira- 
colofamente  trasferita,  onde  pieni  di  giubilo  ritornaro- 
no in  Recanati  .  Informarono  tutti  di  quanto  trovata 
aveano  in  Terfatto  ,  e  in  Nazaret ,  e  che  dai  fegni  ,  e 
dalle  relazioni  avute  non  avevano  alcun  dubbio,  anzi 
certezza  ,  che  quella  tra  loro  foffe  la  vera  Cafa  della 
Madre  di  Dio  già  fiata  in  Nazaret  •  Si  accrebbe  comu- 
nemente negr  aninni  de' Marcheggiani  la  divozione,  ed 
il  zelo  verfo  la  S.  Abitazione,  e  la  Regina  del  Cielo, 
che  la  cofiituirono  Protettrice  ,  e  Padrona  di  lor  fieffi  , 
e  della  loro  Provincia.  Sparfa  appena  la  voce,  ed  il 
nome  della  S.  Casa,  Abitazione  di  Gesù  Criflo  ,  prima 
Chiefa  della  Legge  di  grazia  ,  conflagrata  con  tanti  Mi- 
flerj ,  che  non  folo  iRecanaccfi ,  e  i  Popoli  vicini ,  ma 
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ancora  i  lontani  a  cento,  o  mille  lenivano  proce(?io* 
ìiàlmence  con  Mufiche  ,  ed  afa!ti  diverlì  a  venerarla,  e 
riconofceria .  Creicevano  per  mezzo  ài  ìqì  ie  grazie  , 
ed  i  miracoli,  e  con  queAi  ancora  la  divozione,  ed 
il  concorlo.  Tantopiù  che  talora  lì  vedevano  lopra  la 
S.  Abitazione  di  notte  alcune  tìarrime,  che  cucco  quel- 
lo fpazio  d'incorno  empivano  di  maravigiioLo  fplendo- 
re  .  Il  Vefcovo  di  Recanati  ne  informò  li  Poncef.  Bo- 
nifazio Vili.,  colTordi.ìe  del  quale  fabbricò  il  Borgo 
di  Loreto.  Il  medeiìmo  Ponteiice  perfualo  del  celelle 
prodigio,  ed  accefo  ài  fanto  ze'o  ,  conferì  molto  alla 
divozione,  ed  ai  concai fo  ,  poiché  nel  1300.  ìQce  pub- 
blicare la  prima  volca  V  Anno  Sanio  per  impetrare  da 
Dio  la  pace.  Qi-ieita  fanta  novità  diede  ai  Fedeli  un 
grand'animo  di  andare  a  Romar  per  sì  grand' Indulgen- 
ze ,  e  quelli  che  potevano  pailar  per  Loreto  ,  con  alle- 
grezza particolare  vilitavano  la  S.  Casa  . 

Intanto  i  Recanatcii  ,  nel  dominio  de' quali  era  il  Bor- 
go di  Loreto  tem.endo  che  la  S.  Magione  per  elTer  qui 
fola,  fenza  fondamento,  ed  appoggio  col  tempo  potef- 
fe  ruinare ,  penfarono  al  provvedimento.  Vi  fecero  un 
muro  di  mattoni  con  fuoi  fondamenti  così  vicini  alle 
S.  Mura,  che  in  qualunque  accidente  di  pericolo  le  fo- 
ftenene.  E' fama  antichififlma  come  afferma  il  P.  Batti- 
fla  Mantovano  ,  che  quafi  elle  contente  del  divino  ap- 
poggio,  fdtgnaifero  queìlo  dell' arte  umana  ;  e  perdivi* 
na  virtù  fecero  da  loro  fieiìe  allontanare  le  nuove  mu- 
ra.  Il  P,  7'orfellino  aggiugne  di  avere  udito  lo  fleflb 
del  P.  Raffaele  Riera  ,  Uomo  di  fingolare  autorità  ,  ed 
informato  di  quefìa  verità  da  chi  aveva  il  tutto  coi 
propri  occhi  veduto.  La  diftanza  era  ,  che  fra  il  nuovo 
muro  ,  e  quello  della  S.  Casa  vi  poteva  comodamente 
palTare  un  Putto  con  una  torcia  in  mano,  e  cosìrefla- 
rono  fino  al  tempo  di  Clemente  VII.  quando  fii  innal- 
zato il  nuovo  muro  pe'  marmi  ,  il  quale  al  prefente  an- 
cora è  lontano  dalle  S.  Mura  ,  come  patentemente  fi 
vede  da  una  feffura  vicino  alla  porta  di  Tramontana, 
nella  quale  fi  fuol  porre  una  piccola  candela  acccfa  ,  al 
ài  cui  lume  apparifce  quella  diftanza.  Crefcevano  in- 
canto colla  frequenza  de' Popoli  i  doni ,    e  le  limofine, 
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ne  v'era  più  luogo  ad  altri  Voti  ancor  prezìofi  .  Forfè  C  fli- 
mano  alcuni  Autori  )  per  dar  luogo  a  quefti  ,  che  fi  rifol- 
velfe  di  levare  dalla  S.  Cappella  V  antico  Crocififfo  Quadro 
deirAlt.,ene  fee^uiffe  il  Miracolod'efler  trovato  all'antico 
lito .  Gli  fteffi  Recanatefi  per  la  medefioìa  cagione  ,  e 
per  comodo  al  gran  concorfo  vi  fabbricarono  attorno 
ampj  portici,  ornandoli  di  pitture,  ch'efprimevano  le 
traslazioni ,  ed  inlìenne  innalzarono  un'Altare  appoggia- 
to al  S.  Muro  di  Ponence  nella  parte  efteriore  forco  la 
tìnefira  ,  detto  poi  dell'Annunziata  ,  perche  non  poten- 
do tutti  per  la  gran  moltitudine  entrare  nel  S.  Recinto 
ad  afcoltar  la  Meffa ,  almeno  udir  la  poteffe  in  altra  parte 

Sebbene  ogni  giorno  era  quafi  fefiivo,  e  folenne  per 
il  concorfo  de'  Divoti ,  tuttavia  la  Ss.  Vergine  voile 
moftrare  qual  giorno  le  foffe  più  grato,  che  ivi  con 
maggior  Solennità  fi  celebraffe  .  E  fu  che  Paolo  di  Mont' 
Orio  Romito,  che  abitava  in  un  vicino  Bofco  ,  e  che 
fpefio  iì  tratteneva  orando  nella  S.  Casa ,  offei'vata  per 
lo  fpazio  di  dieci  anni  continui  ,  che  fulla  mezza  notte 
deili  8,  Settembre  fcendeva  dal  Cielo  una  fiamma,  e  fii 
pofava  fopra  di  lei;  perlocché  fi  pofe  a  fupplirare  la 
Vergine  ,  che  la  cagione  le  maniteftaile  :  Ella  apparen- 
dogli,  dille,  che  ficcome  in  quel  giorno  fi  celebrava  il 
Natale  di  Lei  fucceduto  in  quella  Cala  ,  cosi  voleva  che 
nella  medefima  folennemente  lìcelebrafle.  Ne  diede  par- 
te ai  Vefcovo,  ed  ai  Maggiori  di  Recanati  ,  i  quali  lie- 
tamente, e  prontamente  ubbidirono  con  far  folenne  quel 
giorno  :  tantopiù  che  ogni  anno  feguicava  a  vederfi  tal 
fiamma.  Era  quefia  così  palefe ,  che  non  reflava  perfo- 
na  ,  che  o  dalle  mura  della  Citta  ,  o  dalle  finefire  ,  e 
dai  tetti  delle  loroCafe  non  mirafi^e  fpettacolo  così  di- 
voto.  Durò,  dicono  i  Scrittori ,  a  vederfi  lino  al  tem- 
po di  Paolo  III.  Accertati^  in  queflo  mentre  i  Pontefici 
della  verità,  con  Privilegi,  ed  Indulgenze  particolari 
accrebbero  k  Solennità,  ed  il  concorfo.  Sparfa  la  fama 
delle  prodigìofe  fiamme,  dalleCitta  vicine  alle  lontane , 
fi  aumentò  il  concorlo  de' divoti,  perlocchè  i  Re€cana- 
tefi  ilimando  convenirfi  accrefcere  le  Abitazioni  per  ri- 
cevere i  Pellegrini,  e  Confluenti,  e  per  accrefcin»ento 
c  comodo  de' Sacerdoti  Miniftri ,  circa  l'anno  j}2s.  vi 
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fabbricarono  una  Chiefa  ,  e  molte  cafe  ,  talmentechc  il 
Borgo  finora  di  Loreto,  fu  innalzato  aireffere  di  G^* 
fielio  . 

CAPITOLO    VL 

Del  Tempio  Loretano . 

ERa  crefciuta  molto  la  divozione  de'  Popoli  verfo  la 
S.  Casa  ,  ma  non  mai  tanto  come  quando  dai  prin- 
cipali Perlonaggi  del  Mondo  tu  lolennemente  vifitata  . 
Furono  quefli  moltifTimi  si  Ecclelìafiici ,  che  Secolari, 
le  memorie  de'  quali  hanno  formato  un  Teioro  .  Non 
riferifco  i  loro  nomi ,  e  le  grazie  ,  poiché  il  mio  affun- 
to  e  di  narrare  brevemente,  e  femplicemente  la  Sco- 
ria Lcretana  per  comodo  de' Pellegrini  divori.  Chi  de- 
iìderade  una  piena  notizia  ricorra  al  Torfellino,  Sera- 
gli,  ed  altri,  che  cooioiamente  ne  trattano.  Io  foia- 
mente  ne  fcelgo  due  Sommi  Pontefici  ,  che  fra  gli  altri 
molti  vennero  perfonalmence  a  viiìta»-e  la  S.  Casi  .  Sia 
il  primo  Pio  II.,  prima  chiamato  Enea  Pfccolomini  Se- 
nefe ,  il  quale  aflalito  da  una  oftmata  febbre  mentre  che 
doveva  portarli  in  Ancona  ,  a  facilitare  1'  imprefa  con- 
tro del  Turco  ,  ove  s'adunava  V  Armata  ,  mollo  dalla 
fama  de' miracoli,  e  grazie  ,  che  continuamente  la  SS. 
Vergine  otteneva  da  Dio  nella  S.  Casa  ,  fé  le  racco- 
mandò .  E  come  foffe  fiato  certo  dì  aver  impetrata  la 
falute,  le  (pedi  un  Calice  d'Oro.  Fatto  il  voto  ,  ccfsò 
la  febbre,  e  talmente  ricuperò  le  perdute  forze,  che 
con  gran  comitiva  ó\  Cardinali,  e  gran  Signori  fi  pole 
in  viaggio  ,  e  giunfe  a  Loreto  perfettamente  guarito  . 
Entrato  nella  Sagrofanta  Abitazione,  e  protrato  avan- 
ti la  fua  Liberatrice  ,  foddisfece  il  voto  ,  e  i\x  nel  1464. 
Non  viddelì  mai  nella  S.  Cappella  cosi  vago  fpettacoio 
per  efier  ricolma  di  Principi  ,  Cavalieri ,  e  Baroni  pro- 
flrati  avanti  alla  gran  Madre  di  Dio  .  Molti  erano  ve- 
nuti da  Roma  col  Pontefice  ad  ammirare  la  grande  Ar- 
mata ;  altri  molti  ,  e  particolarmente  i  primi  Wifiziali 
d'Ancona  ad  incontrar!©.  Intanto  la  falute  di  Pio  am- 
mirata da  gran  Signori  di  diverfe  Nazioni  ,  e  da  tanti 
prodi  Gneirieri  i\x  cagione  ,  che  fi  dilatafle  la  lama  del 
Santuario  Lorecano  per  cutca  l'Europa. 

Fu 


Fu  il  fecondo  Pietro  Barbo  Veneto  Card,  di  $•  Mar* 
co  il  quale  colpito  dalla  Perte  in  Ancona,  non  potendo 
come  gli  altri  portarci  in  Roma  ali*  Elezione  del  nuovo 
Pontefice,  ricordevole  della  potente  intercefTion  di  Ma- 
ria  ,  tanto  efficace  .a  Pio  ,  ii  fece  portare  in  Loreto  ,  e 
giunto  alia  S.  Casa ,  volle  quivi  rimaner  folo  ,  e  placi- 
damente fi  addormentò.  Fu  fama,  che  dormendo,  non 
iolo  folle  aflkurato  della  corporale  falute,  ma  altresì 
del  futuro  innalzamento  al  Pontificaco  .  Se  foiTe  ilìufio» 
ne  ovvero  rivelazione,  Io  decife  T evento.  Defìatofì 
perfettamente  guarito,  colmo  d'  allegrezza  con  iftupore 
univerfale,  e  particolarmente  de'  tuoi  famigliari,  ch'e- 
rano appieno  infora>ati ,  ufc^i  dalla  S.  Cappella.  Fece 
fubito  chiamare  il  Rettore  delia  Chiefa  ,  a  cui  palesò  il 
fuo  penfiero  di  voler  ivi  innalzare  un  nuovo,  e  magni- 
fico Tempio  alla  Regina  del  Cielo.  Ordinogli  intanto  , 
che  a  fuo  conto  facefle  fcelta  dei  Muratori ,  e  prepa- 
rane i  materi^ili  bifognevoli  . 

Giunto  in  Roma  ,  cadde  in  lui  il  Pontificato  ,  ed  in- 
nalzato alla  gran  dignità  col  nome  di  Paolo  li.,  ricor- 
devole della  ricuperata  falute,  ordinò  lenza  indugio, 
che  atterrata  T  antica  Chiefa  fatta  fabbricare  dai  devo- 
ti Recanatefi ,  fi  fabbricaffe  il  magnifico  Tempio  ^  che 
al  prefente  fi  ammira.  E' vero  ch'egli  non  lo  potè  com- 
pire ;  tuttavia  il  P.  Battida  Mantovano  ci  afficura  ,  che 
fu  da  lui  quafia  perfezione  condotto.  SifioIV.,  e  Giu- 
lio IK  fuccefiori ,  ed  imitatori  di  Paolo,  non  tanto  t>el 
Pontificato,  quanto  nella  particolar  divozione  alla  Ver- 
gine Loretana  /furono  quelli  ,  che  compirono  T  opra  j 
e  r  adornamento  .  Terminò  il  primo  non  folo  la  fabbri- 
ca ,  ma  ancora  Tornato,  e  provvidela  d*  ottimi  Sacer- 
loti,  é  di  eccellenti  Cantori.  Il  fecondo  la  fortificò  e- 
Rernamente,,  e^n  tal  guifa ,  che  la  fece  divenire  una 
ben  ordinata,  e  fortiflìma  Rocca,  sì  per  lavaftità  del- 
le mura,  come  per  là  ftruttura  di  effe,  che  a  guifa  di 
Baftioni  ,  con  Corridori  coperti  ,  che  alla  dilei  fommita 
d'interno  girano  per  ulo  dì  prefidio,  e  comodo  alladi- 
ef a  . 'Provvidela  ancora  nelP  interno  con  fondarvi  un 
ioro  di  Mufici  ,  e  di  due  grandi  Organi  dorati ,  ed  or- 
iati  di  vafehc  pitture.  Fece  fondere  |due  valle  Campane  , 
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ed  ordinò  H  ampliffimi  fondamenti  del  C?.mpani!e  .  Gli 
otto  Piiaftroni,  che  foftenevano  U  gran  Coppola,  non 
reggenJò^  a  canto  pefo  ,  rilairatlfì  in  parte  ,  minacciava- 
no ruina  :  perlochè  fpedi  fubito  il  (uo  Architetto  An- 
tonio Sangallo  per  rimedio  a  tanto  pericolo .  Feceque»^ 
fìi  immediatamente  ai  lati  de' Pilaflroni  profondi,  ed 
ampj  cavi  ,  ne'  quali  fece  fabbricare  auovi  muri  di  rin- 
forzo con  unire  ai  grandi  Archi  laterali  un  nuovo  or- 
dine d'archi  minori  frapponi  alli  maggiori  ,  coi  quali 
afficurò  mirabilmente  la  Cuppola  ,  ed  infieme  accrebbe 
ai  Tempio  come  tuttavia  lì  oiìerva  ,  nuovo  ornamento, 
e  decoro. 

Richiedevafi  per  compimento  dell'opra  la  faccTata  de' 
marmi  bianchi.  Gregorio  XIII.  colla  fopraintendenza  di 
Lattanzio  Ventura  Architetto  l'incominciò,  e  Siito  V. 
la  compì  perfettamente  .  Queiìi  appena  affunto  alla  di- 
gnità Pontificia,  come  nato,  ed  allevato',  e  perlopiù 
viffuto  nella  Marca  ,  ben  fi  avvidde  quanto  gli  corive- 
niva  non  folamente  d'imitare  gli  Anteceffori ,  ma  lun- 
gamente fuperarli .    Ed  in  fatti  fii  tale    la  di  lui  divo- 
zione ,  d'impegno,  che  pare  non  voielTe  lafciare  ai  fuoi 
SuccelTori  luogo  ad  ulteriori  ingrandimenti.  La  Chiefa 
da  principio  fu  femplicementeoffiziata  ,  ed  amminiitra- 
ta  da  Pietro  di  Gregorio  Prepofito  Teremano  ,  e  da  al-  if^ 
tri  pochi  Sacerdoti  Miniilri  (i)  ,    pel  fofientamento  de'  ^ 
quali,  e  per  gl'Infermi,  Mons-  Niccolò  degl'AfH  Vei'c. 
di  Recanati ,   e  Macerata  comprò  terreno   del  proprio, 
ed  ailegnollo  per  fondo  (2).  Leone  X.  la  fece  Collegia- 
ta con  fondarvi  la.  Canonicati  ,  iz.  Manfionarìe  ,  p  Be- 
nefiziati ,    e  6,  Chiericati  di  Coro,    aflegnando    IoihO  il 
mantenimento  dall'entrate    del    Santuario.    Sifìo  V.  la 
dichiarò  Cattedrale  ,  ed  oltre  l'aver  confermati  iii.  Ca- 
nonicati,  e  Manfionarìe,  aggiunfe  ^.  Dignira  ,  cioè:  V 
Arcidiaconato  ,  l'Arcipretato  ,  Pria^ìceriato  ,  e  Teforie-   '! 
rato;    ed  oltre   alli  fopradetti    6.  Chiericati  Corali,  ne   J 
aggiunfe  altri  fei  .    Gli  affegnò  per  fuo    primo  Vefcova  ^^ 
Mons.  Francefco  Cantucci  Perugino  Uomo  celebre  non 
meno  in  pietà,  che  in  dottrina.   Stabili  la  Dioce/i  con   ^^ 
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tre  riguardevoli  Terre,  cioeCaficIficiardo ,  ch>ra  della 
Dicceli  d'Ancona;  M.  Lupone  di  Fermo;  e  M.CaClìa- 
no  d' Ofimo  .  Confermò  vieppiù  i'  ulb  delle  tunzioni  ui- 
_rodotce  fino  dalla  Procetcorìa  del  Cardin.  Morooe  per 
ordin  Pontiiicio  ,  cioè  :  che  fi  faceiiero  nelb  Chie(a  di 
Loreto,  come  appunto  fi  finno  in  Cappella  Papaie.  Iti- 
naizi  il  Caflello  di  Loreto  all' e/fer  ci  Citta  deputando 
Magilirati  ,  ed  ornando  leggi  pel  luo  Governo  ,  ed  stc* 
CIÒ  ia  nuova  Citta  non  folle  folameme  di  nome  ,  fece 
comprare  il  Colle  che  le  fovrafla  ,  detto  Monteteaie ,  e 
fattolo  a  fufficienza  appianare,  obbligò  cialcufKi Comu- 
nità della  Provincia  fecondo  ildifegno  a  fabbricarvi  una 
Cafa;  concedendo  allePerfone,  che  veniileio  ad  abitar* 
la,  o  vi  tabbricaffero  ,  favori  ,  e  Privilegi  particolari  . 
Fece  tuttociò  con  tantogradimento  della  Provincia  ,  che 
adi  lui  memoria  ereffe  la  magnifica  Statua  di  Bronzo 
pofta  lui  pavimento  della  Regia  Scalinata  fuor  dei  Tempio. 

CAPITOLO    VIL 

Facciata  del  Tempio* 

P  Ciche  mi  fon  propodo  oltre  la  breve  Ifioria  Lore- 
tana  di  narrare  ancora  qualche  altra  cofa  lu  lo  Itef- 
o  foggctto,  che  pofla  recar  diletto  al  Foraffierc  divoto 
:he  jì  porta  in  quello  gran  Santuario,  e  nel  tempo  flef- 
b  non  lo  allontani,  e  non  lo  fraftorni  Jalla  divozione 
mzi  vieppiù  lo  incorragifca ,  e  rinfiammi  ;  incomincia- 
enìO  a  descrivere  minutamente  ciafcuna  parte  del  Tem- 
io,  e  le  opere  parti^colari ,  che  lo  coflituifcono,  e  i'a- 
ornano.  E  ficcome  tutte  quefie  fono  eccellenti  ,  e  mu- 
nifiche sì  pel  lavoro,  come  per  la  materia,  e  confe- 
uentemente  per  il  nocabil  travaglio,  e  fpefa  ,  onde  pò- 
ra  riflettere  a  qua'l  fegno  fìa  crefciuta  ,  e  dilatata  \% 
\woz\o\}Q  ,  e  r  affetto  alillmperatrice  dell' Oniverfo  in 
uefla  lua  S  Casa  .  Tatti  gli  ornamenti,  e  qualfìvoglia 
Itra  cofa,  fono  fiati  tatti  con  relemofitie,  e  doni  de' 
)ivoti  ,  oppure  coli' entrate  ,  e  sì  gli  uni  che  le  altrg 
»  hanno  ovvero  ebbero  lo  fleflo  principio ,  cioè  la  di- 
ozione  ,  la  gratitudine  e  l'affatto;  e  così  nel  confide- 
arli  rifletta  ancora  agfinnumerabili  benefizi,  che  di 
oncinuo,  e  largaaacnre  fi  concedono  in  qu^fto  iuot^o. 
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Daremo  principio  da  quella  parte,  che  prima  delle  alcrc 
ci  fi  prefenca  allolguardo,  cioè  la  tacciata  del  Tempio. 
Ella  è  pofta  ad  Occidente,  fabbricata  di  pezzi  di  piscia 
d'  Ifiria  cosi  diligentemente  Iquadrati ,  e  con  c:?nco  ar- 
tificio unici  infieme,  che  icmbra  fatta  d\in  pezzo  io- 
Io.  Ha  innanzi  di  fé  una  maeftola  fcalinata  di  S,  gra-» 
dini  divila  34.  a  4.  da  un  irappofto  pianetco  .  Sopra 
quefla  VI  e  il  pavimento  di  ladra  della  medefima  pie- 
tra ,  che  infieme  colla  Scalinata  occupa  tutta  la  faccn- 
ta.  Nel  piano  d?l  pavimento  lopra  lilcalini  a  manode- 
{>ra  vie  una  bafe  ottangolare  attorniata  di  nicchie  , con 
figure  rapprcfentanti  le  Virtù,  e  Tavole  iftoriate  a  mez- 
zo rilievo,  e  Cartelloni,  il  tutto  fatto  di  Bronzo  ,  io- 
pra  del  quale  poia  la  Statua  gigantelca  del  gran  Pente- 
fice  Siflo  V.  parimenti  di  Bronzo  ,  ledente  in  abito  Poa- 
tifìcio  col  Triregno  in  capo  ,  in  atto  di  dare  al  Popv  :o 
la  Benedizione:  opera  dei  Bernardini  fatta  a  ipe^Q  ó^ì- 
la  Provincia  della  Marca  nel  15S7.  in  memoria  di  sì 
degno  Pontef.  ,  benemerito  della  Iteffa  Provincia.  Tut- 
ta la  Facciata  è  divifa  in  due  ordini .  Il  primo  e  for- 
mato di  4.  piiaflroni  ciafcuRO  dei  quali  e  compofto  di 
4.  pilaflri,  due  di  fronte  e  due  di  fianco  con  bali,  ca- 
pitelli, cornicioni,  e  Icolature  d'  ordine  Corinto,  tra 
cuefii  pilafìroni  lì  formano  tre  vuoti,  o  piani,  nei  «[uali 
VI  fono  tre  Porte  con  lue  colonne,  ed  adornamenti. 
Sopra  la  Porta  di  mezzo  ,  che  è  la  maggiore  vi  è  una 
nicchia  ,  entro  la  quale  pofa  una  vaga  Statua  di  bron- 
zo della  Ss.  Vergine  col  (uo  figliuolo  in  braccio,  a  fì- 
n:iiitudine  della  Statua  Loretana,  opera  di  GiroL  Lom- 
bardi .  Cialcuna  delie  due  Porte  minori  laterali  ha  lopra 
di  fé  un  Cartellone  di  Marmo  nero  co»  licrizione  di 
lettere  incile  ,  e  dorate.  Nel  primo.  SVCTUS  V.  P.  2i. 
V::c,i:.is-  Eccleliam  hnnc  ex  ColUgiata  Cathsdram  con/ti^ 
itiìtXlV.Kai^Apr.  MDLXXXV,  P.A.P.  Nel  fecondo. 
SlXiUS  V.  P.  M.  Picenus  Epifcopali  dìgìvtatc  crnatum 
Civitas  jure  donavit  A?i.  MDLXXXi/L  P.  A.  P.  Cia- 
lcuna di  quelle  llcriziuni  ha  (opra  di  le  una  fineftra, 
con  va^hi  ornamenti,  la  quale  corrifponde ,  e  porge  lu-, 
Viìi:  alla  fua  nave  laterale  . 
Sopra  io  fcolatore  incoaainciil  il  fecondo  ordine  eh'  e  {. 
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divifo  in  due  pilaflroni,  ciafcuno  dei  quali  parimenti  e 
comporto  da  4.  pilafìri  due  di  Iroac.^,   e  dae  di  fianco, 
con  fue  bafi  ,  capitelli,  e  cornicione  dì  or«Ìine  Corinto 
fra  quali  ii  forma  un  iolo  volto,  o  piano.  In  quefto  li 
apre  una  gran  tinedra,  che  cornfponde,  ed  illumina  la 
navata  maggiore  nel  mezzo ,  ornata  di  Archi,  Colonne, 
Conchiglie,  Rofoni  ,  e  di  altri  ornamenti  ,  ed  ingegno- 
fifiìmi  rari  capricci .    Sopra  quefla  iegue   un  Cartellone 
di  marmo  nero  con  Ifcrizione  a  gran  lettere  incavate, 
e  dorate,  che  da  lontano  ben  ii  diftinguono  ;  llcrizioa* 
dico  la  più  veneranda  e  magnifica,  cioè:  Dcipata  Do-^ 
mus  j  in  qua  Verbum  caro  facìum  efi  i    hi  lati  della  io^ 
pradetta  li  aprono  due  ale  ,    che  vanno   a  terminare  in 
due  grandi  volte  ,  appreffo  alle  quali  iorgono  due  Tor- 
rioncini ,  che  hanno  in  faccia  le  sfere  ,  e  fopra  le  Cam* 
pane  degli  Orologj ,  uno  Aflronomico  ,  e  T  altro  Italia- 
i30 .  Sopra  il  Cornicione  fegue  il  timpano,  termine  del- 
la Facciata  ,  fulT  acuto  del  quale  vi    e  una  gran  Croc^ 
con  due  Candelieri  ai  lati  di  bronzo  con  bali  ,  ed  orna- 
menti di  pietra,  il  difegno  ài  quella  Facciata ,  e  Palaz- 
zo e  del  Bramante  ,  e  alla  efecuzione  ebbe  foprainten- 
dente  il  Ventura  (.1).  Ne!  Pontificato  di  Gregorio  XUi. 
rotto  la  protezione  del  Card.  Vaftavillani  tu  cominciata 
»  in  quello  di  Siilo  V,  fotto  la  protezione  del  Car.Gallo 
■il  terminata.  Le  mifure  di  si  vaga  facciata,  come  del 
luovo  Campanile  incalzato  fotto   i!  Pontificato  di  Ben. 
SIV.,  e  compito  Tanno  1753.,  fu  dilegno  dei  Vanviteili^ 
:hc  fi  efpon^ono  qui  imprefl^  a  vifìa  delli  Lettori. 

CAPITOLO    VIN. 

Porte  del  Tempio . 

LE  tre  Porte  de!  Tempio  Loretano,  oltre  gli  ador- 
namenti di  marmo  ,  hanno  ancora  quelli  di  bronzo 
quali  per  l'invenzione,  per  il  difegno  ,  e  per  l'opera, 
el  loro  genere  ,  una  non  cede  all'altra.  Sono  quefìe 
orte  di  bronzo  finora  ammirate  come  uniche  ,  non  che 
are.  Neiringreffo  maggiore,  che  corrifponde  alla  Na-» 
ata  di  mezzo,  vi  è  una  grande,  «  magnifica  Porta  di 
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bronzo,  divifa  in  due  parti,  e  ciafcuna  di  effe  edifirì- 
buita  in  divcrfe  riquadrature  maggiori  ,  eminon.  Nel- 
le maggiori  fi  efprimono  alcuni  tatti  della  S.  Scrittur.\ 
appartenenti  al  Vecchio  Teltamento;  nelle  minori  al 
Nuovo:  cioè  i  principali  Mifìeri  della  vita  d  ^lla  SSni;i 
Vers^ine  .  Sono  tutte  ornate  di  varie  bizzarrie,  Fregi, 
Fedoni,  Armi,  Statue  intiere,  SemibalH  ,  Arpie  ,  Su^ 
tiri,  e  Centauri,  eh' efcono  grazioiamente  da^i' incar- 
tocciati fogliami.  Ho  nfoluto  per  brevemente  rutrin- 
^ermi  ,  di  accennare  foltanto  le  maggiori,  couie  appar- 
tenenti al  Vecchio  Teilamento,  che  comunemente  non 
fi  difiinguono  da  tutti,  e  tra'afceremo  le  minori,  ch^j 
fla  ognuno  il  conoscono,  e  diftinguono. 

Nella  prima  parte  adunque  polla  a  defira  della  Porca 
maggiore  a  capo  nella  prima  riquadratura  li  eiprime  U 
creazione  di  Adamo  nel  Paradiio  Terredre  .  Nella  ie- 
conda  ,  la  rBaledizione  dei  primi  Genitori  dopo  tralgre^ 
dito  il  precetto  con  Adamo,  che  con  la  Zappa  lavora 
la  terra,  ed  Eva  che  fila  con  la  rocca.  Nella  terza,  It 
fuga  di  Caino  inftabile  e  timido  dopo  T  uccifìone  di  A- 
bcle.  Nella  parte  liniflra  a  capo  nella  prima  riquadra- 
tura, la  formazione  di  Eva  dalla  colia  di  Admio  a^- 
dorjrfcntato  .  Nella  feconda,  Tefpulfione  dei  fuddetti  at- 
flitti,  e  piangenti  dal  Paradifo  Terreftre.  Nella  terza, 
-Abele  allalito  da  Caino  che  T  uccide  .  Qaefie  fon'  Ope- 
re ammirande  di  Giacomo,  e  Antonio  Lombardi  tìgli- 
uoli,  ed  allievi  del  celebre  Girolamo  Statuario  ,  ed  in* 
ficme  Fonditore  • 

Negi'ingredl ,  che  corrifpondono  alle  Navate  minori, 
e  laterali  ,  ancor  efll  hanno  le  Porte  di  Bronzo  ,  e  ben- 
?  he  fiano  di  minor  grandezza  di  quella  prmcipale ,  tut- 
r  via  però  non  fono  di  minor  predio,  ed  ingegno  .  E 
4.  '-u  veramente  maravigliofa  il  mirare  in  si  piccoli  Ipa- 
z]  le  figure  ,  e  gli  atti  di  clTe  cc$\  ben  formati  ,  ed  el- 
pniTi,  nelle  prolpcttive  di  Valli,  Monti,  Mari  ,Cit:a  , 
Ar>hrcatri,  Dcicrti  ,  ed  altre  cole  ingegno^lTime ,  e  va- 
«^•Ma'-nie  ,  che  forprendono.    Sono  ancora    queft«  divile 

'•   due  parti  ,  e  quefte  parti  medeiime    fono  diflribuite 

'    riquadrature  attorniate    da  Fregj ,     Fedoni  ,  Statue 
Ac' Profeti,  e  Sibille,  da  Fosuiirai,  Arme,  Scudi  ,  e  da 
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altre  molte  vaghiiTime  capricciofe  Invenssioni  .  Ne!U 
prima  minor  Porca  pofla  a  mano  delira  ,  e  nella  parte 
detira  a  capo  nella  prima  riquadratura  fi  efprime  la 
Creazione  di  Adamo  affai  diverfa  per  1'  invenzione  , 
dall'altra  pofta  nella  Porta  maggiore  .  Nella  feconda  A- 
^ar  dolente  col  moribondo  Ilmaels,  e  l'Angelo  che  U 
conforta.  Nella  terza  Abramo  ,  che  fagrirìca  il  fuo  fi- 
glio Uacco  nel  Monte ,  e  i  Servi  che  afpettano  nella, 
valle  lottopofla  .  Nella  quarta  Mosc ,  che  paffa  col  po- 
polo Ebreo  il  Mar  Roiìo,  e  T  Efercito  di  Faraone  (bm- 
merfo  ,  e  coniulo  ira  i'  onde  ,  €  gli  Ebrei  nelT  oppofto 
lido  giubilanti.  Nella  quinta  la  Manna,  che  cade  nel 
Deferto  agli  Ebrei  ,  i  quali  fi  veggono  occupati  in  prò* 
vederfene .  Nella  parte  finifira  parimente  da  capo  nella 
prima  riquadratura  la  formazione  di  Eva  dalla  coda  d' 
Adamo  addoimentato  con  difpofizione  diverfa  dalla  pri- 
«la .  Nella  feconda  Rachele,  che  da  a  bere  ai  Cameli 
di  Giacobbe,  e  li  Servi  cortefi  e  grati  verfo  di  lei  .  Nella 
terza  il  trionfo  di  Giufeppe  nell'Egitto  efaltato  da  Fa- 
raone, e  gli  Egizj ,  che  T onorano,  e  fanno  applauio  • 
Nella  quarta  Giuditta,  che  recide  il  capo  ad  Oloferne  3 
e  laServente  col  panno,  per  porvi  il  recifocapo.  Nel- 
la quinta,  Mosè  nel  Deferto,  che  colla  verga  fa  fcatu- 
rire  dalla  Selce  acque  copiofe ,  e  gli  Ebrei  avidi  a  diiie- 
tarfi  .  Ciafcuna  di  quefle  riquadrature,  ficcome  tutte  1' 
altre  ha  la  fua  profpectiva  competente  e  diftinta . 

Nella  feconda  Porta  laterale  pofia  a  man  finiitra,  e 
nella  parte  deftra  a  capo,  s' efprime  nella  prima  riqua- 
dratura il  facriiìcio  di  Caino  incontro  ai  fagrificio  d'A- 
brie  .  Nella  feconda  il  facrificio  di  Noè  fatto  dopo  il 
Diluvio,  e  r  Iride  che  fimboleg^ia  la  pace.  Nella  terza 
la  riduzione  dell'Arca  con  Davidde  giubilante  ,  ed  il  Po- 
polo ,  che  fcfieggiando  lo  feguc  .  Nella  quarta  la  com- 
parfa  di  Dio  a  Mosè  mentre  pafceva  l'armento  del  Suo- 
cero .  Nella  quinta,  Abigaille  ;incontro  a  Davidde  men- 
tre pafTa  per  il  Carmelo  .  Nella  parte  finiflra  parimente 
a  capo,  e  nella  prima  riquadratura  1' uccifione  di  Abele 
fatta  da  Caino  d'invenzione  affai  diverfa  dall' altra. 
Nella  feconda  ,  la  Scala  di  Giacobbe  con  gli  Angeli  ,  che 
difccndono,  ed  afcendono  per  effa.  Ndla  terza  ilTro* 
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no  di  Salomone  colle  Guardie  ,  eCortegiani.  Nella  quar- 
ta refaltazione  del  Serpente  di  Bronzo  nei  Deferto, ed 
i  veicofU  5  che  languenti  lo  mirano.  Nella  quinta  il  Re 
AiTuero  in  Trono,  appiè  del  quale  Eder  iupplicante  pel 
Tuo  popolo  Ebreo  .  La  prima  Porta  laterale  è  opera  di 
Antonio  Bernardini,  e  la  feconda  di  Tiburzio  Verzelli. 
Silvio  Serragli  (i)  Computifia  del  Santuario  nella  iua 
Storia  Loretana  ci  afferma,  che  dalle  memorie  delia 
Computiflaria  fi  rileva  ,  che  la  fola  fattura  di  quefte  tre 
Porte  pafsò  il  valore  di  50.  mila  feudi  ,  non  comprefa 
la  materia  .  In  fomma  fono  quefte  tre  Porte  fatte  con 
art«,  e  maefiria,  che  non  mai  abbaftanza  fi  può  efpri- 
mere  con  parole .  Non  vie  perfona  di  qualche  poco  in- 
tendimento, che  nel  contemplarle  non  provi  un  parti- 
colar  diletto  3  e  non  redi  (lupeùtta  ,  e  lorpiefa  . 

C  A  P  I  T  O  L  O    IX. 

Interno  del  Teìnpìo  . 

IL  Sagro  Tempio  Loretano  ha  figura  di  Croce  compo» 
fto  intutte  le  fue  parti  a  ttt  navate.  EMun^o  ^45". 
larso  C.  ^5.  e  147.  in  circa  di  §iro  .  Il  capo  ,  e  Imbrac- 
cia deila  Croce  vanno  a  finire  con  tre  Cappelle.  Quel- 
la di  mezzo  e  più  granose,  e  forma  Tribuna;  le  late- 
rali più  piccole  ,  e  minori  a  proporzione .  Negli  4.  an- 
goli della  Crociata  fotto  i  gradini  fono  formate  in  ot- 
tan'olo  4.  Sagriftie,  oSalvarobbe.  La  prima  detta  Di- 
fpcnfa  delia  S.  Cappella,  e  affegnata  ai  Cufiodi  del  San- 
tuario, ove  da  e(ìi  fi  confervano  le  preziofe  Vefii  della 
S.  Statua,  r  imbiancherìe  ,  ed  argenti  per  l'Altare  en- 
tro la  S.  Gasa  ,  e  le  gemme,  ori,  voti,  denari  delTele- 
mofinc  ,  td  offerte  ,  e  qualunque  altra  preziofa  cofa  do- 
nata al  Santuario,  intìn  che  giunca  il  defìinato  tempo 
di  confe^narfi  al  Governatore,  ed  alii  Minifiri .  La  fe- 
conda chiamata  S.  Giovanni  ,  e  ad  ufo  principale  dei 
Canonici  ,  ove  tengono  i  loro  Capitoli ,  e  del  Can.  Sin- 
dico per  confegnare  ai  Corali  di  femeHre  in  femefire 
le  loro  paghe  ,  che  confiftono  tutte  in  danaro  .  Serve 
ancora  ai  Sagreflani  Velcovili  per  confcrvarci  paramenti 
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folenni  ,  e  le  argenterie  della  Chiefa  .  La  terEa  è  alle- 
gnaca  ai  fiiddetti  Sagreftani,  ove  tengono  ben  cufiodicc 
ì\y  Armari  le  argenterie  del  Coro  ,  e  paramenti.  Quivi 
fy  apparp.no  tutte  le  McHc  da  cantarfi  tanto  in  S.  Gap* 
peila  ,  quanto  per  la  Chiefa,  fecondo  l'intenzione  dei 
Benefattori.  Si  chiama  Sa^riftia  della  Cura,  perchè  fer- 
ve ancora  ai  Curati  quafi  ài  Archivio,  e  qui  fi  appa-* 
rano  nelle  funzioni  fpectanti  al  loro  uffizio  .  La  quarta 
detta  la  Teloreria,  perchè  (labilità  a  confervare  dana** 
ri,  elemolìne,  entrate  in  danaro,  gemme,  ori^  e  qua- 
lunque a!ua  cofa  prc^iota  del  Santuario. 

Incomincia  l'afla  della  Croce  ad  Occidente  ,  la  quale 
è  più  lunga  dell*  altre  parti,  formata  da  12.  pilafironi  , 
cioè  6.  per  parte  ,  riqciadrate  coi  fuoi  cordoni  negli  an* 
§oIi  ,  che  ancora  girano  nelle  lunette  delle  volte,  e  fo- 
no aiti  palmi  63.  La  navata  di  mezzo  è  la  maggiore  , 
lopra  i  cui  pilafìroni  forge  il  bafamento,  chefofiiene  gli 
archi  acuti  alla  gotica,  e  la  volta  alta  palmi  88.  Gli  ar- 
chi,  e  la  volta  delle  navate  laterali  fono  minori ,  ma  deli' 
ifleffa  forma  ,  e  lavoro,  e  pofano  fopra  i  foli  pilafìroni 
alti  da  terra  palmi  68.,  e  ogni  arco  ha  la  fua  Cappe!!a 
corrifpondcnte  di  larghezza  palmi  20.,  e  12.  di  sfondo. 

Pofa  la  Sa^rof.  Abitazione  nel  centro  della  Crociata 
fu  v^.go  pavimento  di  marrwo  fcaccato  di  quadretti  rol- 
li e  bianchi  ,  e  follevato  dal  piano  della tlhiefa  cosi  pa- 
rimente fcaccato  da  4.  gradini  di  pietra  bianca  alto  eia- 
fcuno  un  palmo,  e  9.  oncie.  Le  (ìa  fopra  una  magni- 
fica Cuppola  fof!enuta  da  8,  gran  pilafìroni"^  che  attor- 
no d'effa  difpofli  in  giro  formaao  un!  ottangolo ,  fopra 
i  quali  pofano  altrettanti  archi  ,  cioè  4.  maggiori,  e  4. 
minori ,  ed  i  maggiori  fono  di  altezza  palmi  78.  Cia- 
fcuno  di  detti  pilafìroni  rende  per  di  fopra  una  colon- 
na piana  ,  che  fa  un  angolo  ottufo  d'ordine  Corinto  al- 
ta palmi  38.,  e  fu  quefìa  incomincia  a  forgere  la  grand' 
opera  con  un  Architrave  ,  Fregio,  e  Cornicione  in  rut- 
to palmi  li.  Segue  il  tamburro  con  8.  gran  finefironi, 
al  quale  fuccede  un'altro  Architrave,  Fregio,  e  Corni* 
cione  in  tutto  palmi  30.  Finifce  col  fuo  proporzionato 
lanternino  circondato  da  8.  finefìrc ,  fecondo  la  forma 
ottangolare  ,  che  rendono  • 
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Sotto  gli  fcallni  del  pavimento  a  linea  retta  dcirafla 
(r^^ue  ad  Oriente  il  capo  della  Croce,  il  quale  e  com- 
poiìo  a  tre  navate,  conforme  l'ordine  con  tre  pilaftr^- 
m  per  parte  ,  lopra  i  quali  pofano  due  archi  1'  uno  mig- 
liore, l'altro  maggiore,  e  fi^iilce  eoa  g, Cappelle,  quel- 
la in  cui  termina  la  navata  di  mezzo  è  afTai  ampia  ,  e 
forma  tribuna,  le  laterali  fono  più  piccole  a  proporzio- 
ne delia  prima,  A  Trauìontana  ha  il  braccio  deliro  ,  e 
0,  Mezzo-Giorno  il  fmiftro ,  i  quali  hanno  gli  iie(fì  Pi- 
lattroni  ,  ed  Archi,  e  terminano  colle  Tribune  corri- 
fpondenci  alle  navate  minori,  e  maggiori. 

La  Cappella  a  deftra  della  Tribuna  del  braccio  deflro 
jion  ha  Altare,  invece  del  quale  ha  una  gran  Porta  che 
conduce  pila  Sagriflia  del  Teloro  ,  ove  s'apparano  i  Sa- 
cerdoti per  celebrare  neirAltars  della  S.  Cappella,  o  in 
quello  della  Nunziata.  Entrata  quella,  in  faccia  vi  e 
im  altra  Porta  maggiore  ,  e  più  magnifica  ,  ornata  di 
pietra  bianca,  che  da  Tingreffo  al  Teforo ,  ove  in  ar- 
mar] di  noce  ben  ordinati  fi  conlervano  le  gemme  ,gli 
ori  ,  5:li  argenti  ,  e  i  ^reziofi  paramenti  offerti  al  San- 
tui^rio  da  Perfonaggi,  e  gran  Signori  ,  de  quali  a  fuo 
luo^o  fé  ne  darà  fufficiente  notizia.  Succede  a  quefla 
un'altra  Sagriflia  grande  detta  Vefcovile  ,  alia  quale iì 
va  per  mezzo  d'un  corridore,  che  conduce  p«r  linea 
retta  ai  Portici  della  Piazza,  nella  qual  Sagriflia  s'  ap- 

-^lano  in  banconi  diverfi  ,  fecondo  il  rango,    i  Sacer- 

Oii ,  che  debbono  celebrare  negli  Altari  della  Chieia  . 
Couj^  quefla,  così  tutt«  le  altre  Sagriftie  fono  abbon- 
dantemente provvedute  di  facri  Arredi,  ed  argenterie 
conrcnienti  al  luogo,  alle  perfone,   ed    alle  lolennita  . 

CAPITOLO    X. 

Oryiamenii  del  Tempio  . 

QUcft' open  ,  che  finora  abbiamo  veduta  cosi  bella, 
e  magnifica  nella  propria  dilpofizione;  conviene 
"  ora  mirarla  adornata  ,  poiché  oltre  il  pregio  déV 
arte  fé  l'accrcfce  quello  della  rarità,  e  ricchezze,  che 
r  adornano,  e  ladiftinguono.  Nelle  Navate  laterali  cor- 
tifponde  ad  ogni  arco  la  Cappella  ciascuna  delle  quali 
deve  ornarfi  di  ricchi  marmi ,  e  di  moderni  Altari  per 
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flabilìrvi  il  quadro  di  Mofaico.    Nella   prima  Cappella 
vicina  alla  Porca  della  iìniftra  navata  ,  la  di  cui  Pictu* 
ra  a  frefco  e  del  Pomarancio,  invece  dell'  Aitare  vi  e  . 
il    oiagnifico   fonte  Battclìmale   di  Bronzo,   opera    di 
Tiburzio  Verzelli  gran  Fonditore. 

Qiiefta  fìupenda  mole  pei  delicato  lavoro  ,  e  moltopiù 
per  ie  giuile,  e  maraviglioie  invenzioni  »  confiderata  in- 
fieme  forma  un  mezzo  lellagono  piramidale,  t'aita  in 
tutto  palmi  25.  larga  15.  ^Si  divide  in  piedi,  vafo,  e 
coperchio  .  Pofa  il  piede  lopra  un  vago  pavimento  di 
pietra  elevato  di  tre  fcalini  parimenti  di  pietra,  che 
formano  ancor  efli  ilfeflagono.  Egli  e  formato  da  gra- 
ziofe  volute,  legature,  incartocciamenti ,  di  fogliami , 
e  di  altre  invenzioni .  Nella  parte  interiore  fono  pofti 
in  giro  negli  angoli  4.  putti  nudi,  alati,  di  tutto rilie* 
vo  in  atto  di  foftenere  ,  e  colle  mani  alzate ,  e  colle 
tede  il  gran  vafo.  Segue  il  corpo  di  quello  con  tre  fi- 
«eflrini ,  cioè  uno  per  ciafcana  parte  per  comodo  del 
Mmiflro,  e  de'  Battezzanti,  ed  hanno  per  ferraglie  tre 
quadri.  Nel  primo  fi  rapprefcnta  la  probatica  Pifcma; 
nel  fecondo  il  Cieco  nato  ;  e  nel  terzo  1'  Eunuco  di 
Candace .  I  frammezzi  ,  ed  i  contorni  fono  empiuti  di 
volume  con  Fedoni ,  e  mezzi  Angoli  a  tutto  rilievo  , 
da  Cherubini,  e  da  mille  altre  vaghiffime  ,  e  capr^ccio- 
fiffime  invenzioni  .  Negli  angoli  quali  in  forma  di  tanti 
trofei  pendono  4.  quadri  minori  come  targhette  nelle 
quali  fono  effigiate  le  traslazioni  della  S.  Casa.  Succede 
a  quefto  il  coperchio  ultima  parte  del  feflagono  pirami- 
dalc ,  nelle  cui  tre  facciate  vi  fono  altrettanti  quadri, 
nel  primo  la  Circoncifione  degli  Ebrei ,  nel  fecondo  S. 
Gio;  Battila  al  Giordano,  e  nel  terzo  Naaman  Siro 
nello  flciio  fiume.  Non  folamente  queftì  quadri,  ma 
tutti  gli  altri  fono  accompagnati  ói  profpettive  d'Ar- 
chitettura, di  Fiumi,  Campagne,  Bofchi  ,  convenienti 
alle  Storie  che  rapprefeiicano  •  Fra  il  vafo ,  e  il  coper- 
chio in  ciafcuna  cantonata  vi  è  la  fua  Statua  di  tutto 
rilievo  in  piedi  alta  6.  palmi,  cioè,  della  Fede  ,  della 
Speranza,  della  Carità,  e  della  Perfcveranza .  Finifce 
il  coperchio  con  un  pianctto ,  fui  quale  vi  fono  z.  Sta- 
tue della  fteffa  grandezza    delle  altre I    cioè;    di  Gesi 
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Ci  ilio  uwile,  che  riceve  il  B^tteScno,  e  S.  Gfo:  Bat- 
tifla  ,  che  glielo  cooferifce.  luta  quella  g  ao  iiole  co- 
flò  al  S2.iìcu<irio  ie-.TYiiia  Scudi  cji  fauoia  non  comprefa 
la  matetia,  corvie  afferma  il  Serragli. 

Nelia  ciociati  come  h  «lille,  pofa  Ja  S,  Casa  attor- 
niata o'a  Pi.afhoni,  che  fouengono  la  Ca?poIa  •  E' co- 
pena  quffia  dX  dì  iuori  di  lame  di  pioiì^o  di  v'Ao  m 
XLCto  x^^  rnjULbre ,  ed  ci  didentro  parce  è  poH  a  t  Me- 
ta d  or©,  pirte  dipuita  ,  e  pArce  iurr)C2g»ata  2d  oro  ,  e 
d  p  n'-a  iofjcrrìa.  Nella  teftu^s*^^  fi  rapprelenca  la  Co- 
ronazione m  Paradito  della  Ss.  Vergine  dairAii^uHali- 
nii  Tiinna  con  ma  moltuadine  di  Ceieftì  feiioii  Sp.- 
rìt',  che  toimano  melodie,  canti,  e  fuonì.  S>pra  il 
primo  Cornicione  tucro  dorato,  va  in  giro  dipinta  eia 
bslaufiraa  cijft  ma  da  8.  b:^iì  ,  ful'e  qual;  potano  fit-i 
in  piedi,  ed  in  abici  PaìtJiicjli  i  4.  S,  [  orf-on  Grtcì , 
ed  i  4  Latini,  e  tra  nD;^^o  vi  fono  dapoili  Secarmi 
Pontih  j,  e  de' Cardinali  Procet'ori  ,  rei  i  ami^urro  a 
lato  de'ùneitroni ,  vi  iono  dipinte  le  Vi-rù,  ea  alt:i 
ornamenti.  Scao  TulnmC'  Cornicione  parnucjnri  natilo 
a  oro  ne'4.eran  vnori  icprà  gli  archi  mpion  ,  vi  lorio 
dipinti  i  4.  Evargehfti  ,  e  s,li  areni  nv'^?:5  jrt  ai  ii  Ictco 
foTiO  ornati  dì  riqiiadratare  ,  e  roioni  tutti  dorati. 
Qaefl' opera  si  pel  d  tegno  ed  invenzione,  sì  per  Tele- 
cuziooe  è  di  CnlJoforo  R  )ncaih  deico  il  Pom.ranr.io. 
Ntila  TDòana  volta  ad  Oriente,  cbe  'orma  '1  mfzzo 
del  capo  dcììi  CrOvC  vi  e  i'  Altr>re  ili  S  F  i  ppo  Neri 
adornara  daiia  Provincia  della  M:ica  coi  Q^iaaro  del 
medsfimo  Sanro  ,  i  liirersli ,  ed  aitre  Pirt«.*e  0|*era  del 
Gafparini  di  Macerata.  Prele^'tctucinte  è  l'Altare  anco- 
ra dei  Venerabile  ,  corri;?  Canpe^ia  la  p.u  capace,  e  co- 
nìoda  al  gr?n  concoiio  di  quc:i*i  ,  che  fi  hi^nno  da  co- 
municare .  H*  femore  un  vago,  ricco  >  e  fiabi.e  adorna- 
Ri,rnto  di  Argenrerij,  cioè:  ir. «una.  Ciborio,  Scalca- 
ta, Candelieri,  Vali,  Ceioteiarì  ,  e  cinque  gran  Lam- 
pade, il  Candei^b-^o  verfo  la  S.  Casa  tutto  di  Bronzo 
di  efqaifito  Iworo  del  più  volte  nominato  Giroìam© 
Lombardi.  Il  niedtlìmo  Aitare  e  circondato  daun'am» 
pio  giro  di  Balaurtiare  dunarmo  iolenute  da  colonnet- 
te ^  e  diftiate  da  Pilailncu  Oiaaci  di  faccia  »  Nel  dcflro^ 
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lafo  di  quefta  Tribina  v5  h  la  Capp'^IIa  ,  in  cui  deve 
erigerli  il  nuovo  Alta'-e  di  Marmo  cOÌ  Mouico  ,  <juql 
Cappella  i^ra  cc.-^riii^oMietUe  all'altra  dalia  o^tte  fini* 
fiia  ùi  ò.Tribuoa,  ove  {o^ta  il  nuovo  belhffinoo  Aita- 
re di  M^^iino  li  oiTrrvft  il  famofo  Moiau^i  raopielen-' 
tiì^-ìte  la  N.uività  della  B.  V.  li  laterali  d;:Ha  qu'^le  fo- 
no rtnpenci  per  eliere  cpc^a  a  frcfco  del  Minchiocti  di 
torli.  Ai  lato  firJdro  ói  «jaefia  Cappella  faori  d'ordì-* 
ne,  apiioggiato  al  muro  in  facciita  alTarco^  vi  è  il  D^- 
polito  del  Ctrd,  Scrnnor.eta  Gaetano  con  Stami  di  bron- 
zo al  naturale;  Architettura  ,  e  Statue  di  marmo  r2p« 
prefcntanti  le  Virtù  ,   e  opera  di  Girolamo  Lombardi  . 

Forma  il  braccio  deliro  cella Ctoce  verio  Tramonca- 
na,  U  Tribuna,  incominciata  ad  adornare:  dal  Cardia. 
di  Trento  ,  e  poi  terminata  dai  Sig*  d'Aragona  ,  h  per-^ 
ciò  detta  la  Cappella  d'Aragona  ;  nei  laterali  della  qu^- 
le  fi  vedono  rapprefenrari  alcuni  atti  di  S  Tommafo  d* 
Aquino  opera  del  Gafparini  Màceratefe  ^  qua]  Cappella 
farà  refa  più  delle  altre  magnifica  per  il  nuovo  Aitare 
diMsrmo,  che  deve  crigerfi  con  l'altro  Quadro  diMo- 
faico.  Ai  lato  deflro  vi  è  una  Cappella  ornata  di  Pit- 
ture, e  fìucchi  dorati  come  l'altre,  ma  invece  deir 
Altare  vi  e  una  gran  Porta,  che  introduce  alla  Sagri- 
ftìia  del  Teloro .  Al  lato  finiflro  vi  h  U  Cappella  con 
nuovo  Altare  di  Marmi  ,  e  Quadro  di  Mofaica  rappre* 
fentante  al  vivo  la  Vifctazicne  di  S.  tlifabeita  ,  li  late- 
rali della  quale  fono  opera  del  Muziano,  e  tutte  leaN 
tre  pitture   a  frefco  di  Francefco  Orvietano  ♦ 

Il  finifiro  ,  ed  ultimo  braccio  delia  Croce  e  formata 
dalla  Tribuna  pofia  a  MfzzoGiorno ,  in  cui  vi  è  il 
Coro,  ove  quotidianamente  fi  ialmeggia  ,  e  fi  fanno  lo 
funzioni  come  in  Cappella  Pontificia.  Vi  foao  Arciban- 
chi  di  noce  a  f.  ordini  di  fedili  ripartiti  in  nicchie  con 
fuoi  genuflefforj .  Sta  a  capo  il*  Trono  Vefcovile  appa-» 
raro  colia  Sedia  Pontificale  ,  ed  ha  appiedi  l'Altare,  ma 
rmza Quadro,  ed  ifolaro,  talmente  chanci  celebrare  il 
S.icerdofe  ,  ffà  fempre  voltato  con  la  faccia  verfo  il  Po-» 
polo.  Gli  ferve  dì  Qiiadro  la  fteffa  S.Casa  ,  che  gli  fia 
lìrimoetto.  Qi^eflo  Cero  e  u^ìciato  da  4,  Dignità  ,  da 
(9.  Canonici,  d^  11.  Scnenciati,  e  da  AlcmcantiChie* 
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rici  Corali  rutti  Sacerdoti,  e  nelle  Domeniche ,  e  tnag- 
|;iori  Solennità  fi  aggiungono  loro  20.  Chierici  del  Col- 
legio Illirico ,  mantenuti  dal  Santuario  .  Ha  un  pieno 
Coro  di  Mufici  fifli  e  flipendiati  ,  cioè:  un  Macfiro  di 
Cappella,  un' Organica  ,  e  i  16.  Mufici,  cioè  4.  per  vo- 
ce .  L'Altare  fempre  e  adornato  di  Argentarle,  ed  in 
effe  l'empre  fi  fervono  i  Celebranti.  Nelle  maggiori  So- 
lennità ,  oltre  i  paramenti  preziofi  ,  T  Argf^ntarie  fola-' 
mente  dell'Altare  colle  quali  e  adornato  luperano  ^co. 
libre,  fenza  l'importo  del  lavoro  (i).  Il  Principe  di 
Beflìgnano  l'adornò  con  un  notabile  Soffitto  dipinto  al- 
la Chinef^e ,  e  dorato,  con  due  Cantorie,  ed  attorno  d* 
infigni  Quadri ,  fra  i  quali  quello  delT  Adultera,  che  ora 
fla  ripoflo  nel  Teforo,  col  Sagrificio  di  Melchifedech  , 
e  laNafcita  del  Redentore,  tutte  opere  egregie  del  Lot- 
to .  Al  deffro  fianco  ha  la  Cappella  dell'Annunziata  del 
Duca,  perche  adornata  dai  Duchi  d'Urbino  con  gentili 
bafTì  rilievi  di  maftno  bianco  intagliati  •  In  effa  fa  fpic- 
co  particolare  il  nuovo  Altare  di  Marmi  col  Quadro  ói 
Mofaico  rapprefentante  la  SSiiia  Nunziata,  li  laterali 
della  quale  e  le  altre  pitture  a  frefco  fono  di  Federico 
Zuccheri  .  Al  lato  finiftro  del  Coro  vi  è  la  Cappella  di 
S.  Anna  del  Principe  di  Beffignano,  di  cui  fi  farà  più 
difiinta  la  defcrizione  ,  allorché  farà  refa  degna  di  am- 
mirazione  col  nuovo  Altare  di  Marmo,  e  Quadro  di 
Mofaico  li  di  cui  laterali  tutti  a  frefco  fon'  opera  del 
Minchiotti  di  Forlì.  Vicino  al  medefimoCoro  a  de/Ira, 
r  fopra  la  Sagriflìa  della  Cura  vi  flà  il  primo  Organo 
di  Giulio  IL  mello  a  oro,  con  eccellenti  Pitture  ,  e  par- 
ticolarmente nei  telati ,  che  gli  fervono  a  modo  di  por- 
te per  difenderlo  dalla  polvere  ,  vi  e  dipinta  la  Nati- 
vità di  N.  S.  opera  forprcndente  ,  attribuita  al  Bacci- 
cio  ,  e  da  alcuni  altri  al  Baffano.  A  finifira  fopra  la 
Teforerìa  vi  è  il  fecondb  Organo  dallo  fteffo  Pontefice 
parimenti  adornato  d'oro  ,  e  di  pittare  come  T  altro. 
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CAPITOLO    XI. 

Ornamenti  cfteriori  della  SAtilA  CASA  • 

E  Retto,  fortificato  ,  ed  adornato  il  gran  Tempio  Lo* 
retano,  pareva  cofa  molto  indecente  »  che  iolamen- 
te  la  Sagrofanta  Abitazione  della  Verdine  relhflc  roz- 
za ,  e  diiadorna  .  Giulio  li.  fu  il  primo  che  incominr-ò 
a  penfare  di  adornarla  elternamente  di  preziolì  marmi, 
e  fculture  .  Il  gran  difegno  larebbe  flato  certamente  e* 
feguito,  e  la  divozione  particolare,  che  profeflava  alla 
Vergine  l'avrebbe  accelerato,  ie  la  morte,  che  pone  il 
termine  a  tutte  le  cofe  create,  non  f  avelie  nel  prin* 
cipio  del  penfiero  tolto  di  vita.  Tale  idea  non  fa  di- 
scara a  Leone  X.  anzi  talmente  l'infiammò  ali'elecu- 
giòne,  che  fubito  fpedì  Periti  a  Carrara  ed  altrove  per 
la  proviiìone  de' marmi ,  e  fattane  fcelta  li  fece  condur- 
re a  Loreto.  Fu  fatta  ancora  nello  fleiTo  tempo  ottima 
elezione  di  Maeflri,  e  Scultori  i  più  celebri  di  quei 
tempi  colla  direzione  d'  x^^ntonio  Sanfuino  infigne  Ar- 
chitetto ,  e  Statuario  »  Ma  ancora  queftò  Pont^rtice  non 
fece  altro,  che  il  preparamento  de'  marmi,  perchè  la 
morte  del  rtiedefimo  lafciò  la  cura  ad  altri  per  la  grand* 
opra.  Sembra  che  la  Ss.  Vergine  avefife  fcelco  Clemente 
VIL ,  il  quale  innalzato  alla  Dignità  Pontificia  ,  pron- 
tamente ,  e  con  grand'  animo  fi  accinfe  all'opra  ,  e  pofc 
in  effetto  il  peuiìero  di  Giulio  ,  e  il  preparamento  di 
Leone .  E  però  diede  ordine  ,  che  fubiio  fi  demolilTc  il 
muro  attorno  la  S.  Casa ,  fabbricato  dai  devoti  Reca-» 
natefi  ,  e  s' incomincialfc  il  nuovo  ,  atto  a  foflenere  1* 
incroftalura  de' marmi.  Perlocchc  fìi  levato  dalla  S. 
Casa  il  fuo  tetto,  le  travi  ,  e  il  tavolato,  che  le  fcr- 
viva  di  volta,  e  colle  altre  materie  furono  collocate 
fotto  il  pavimento  in  mezzo  alla  medefima  . 

E  qui  non  devo  lafciare  di  narrare  un  fatto  mirabi- 
le accaduto  inquefla  occafione  nella  perfona  di  Raniero 
Nerucci  da  Pif a  Architetto  fopraftante  all'  opera.  Ave^ 
va  egli  avuto  precifo  ordine  dal  Pontefice  d'aprire  nel- 
le S.  Mura  tre  nuore  Porte  ,  chiufa  V  antica  ,  due  Tu- 
na  in  faccia  all'altra  per  comodo  del  Popolo  ,  e  l'altra 
per  li  Sacerdoti ,  Minillriji  e  Pcrfonaggi .  Nell'atto  di 
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prin:ipiarf  ad  aprire  la  iiri'rn^  Porta ,  aF  primo  co^no  di 
marccllo  ó.no  aiii  Sagra  P^rece  rei?a£li  il  bracci»  liu^ 
piJo  ,  e  (enza  moto  ,  eJ  edi  irjf^ijfaco  ,  pallido  ,  e  co- 
inè mcrro  tu  toadotfo  a'ia  p-op.ia  abitaz  one.  Djdo 
lo  (pàz:0  CI  Più  ore  per  ioterce  •  one  della  Ss.  Vergir.;, 
fuppiicata  fervid^meiire  cai  futi  Concianti  ,  rieobt  la 
prima  laiute.  Avvilito  i.  Pynct^fice  ce.i'accanaco  al 
f^riucci,  non  ù  ctjOcó  djpcfifiero;  <iizi  eoa  oraine  p-ii 
prcilame  cominjè  ,  che  fi  ;:priiiefO  le  Porre  ,  ma  .he 
pnnna  di  vcr.i'c  aii*  eie  uz  one,  lì  preparali?ro  gli  Ope- 
rai ,  <.on  o.aziorej  e  <1-i;.u:k.  Tuttavia  il  N^rucci  fton 
fi  elroaeva,  o  gh  altri  aia3eoo  non  \Q\tV2r>o  cH'ere  i 
piloni.  Un  Ch  er:co  d^lia  Cniefa  eh  am^^to  V'-rncuraPe- 
TÌTìO,  cosi  da  Do  ìfpi;2to,  copotre  giorni  d'^-^zione, 
e  di  ci[:iuri  ,  pif-liato  il  Marchilo  ,  e  nvolro  j^ìia  graa 
Ma,  re  d?  Dio,  ie  diie  :  lo  non  percuoto  le  Mara  delia 
\o.\ih  S.  C^&a  ,  ma  èClemenre  ,  tt.^  cosi  vuole  per  vo« 
fìragiona.  Hiaccirivi  ^d  jnaur  ci  volere  co  che  vuole  il 
Vcarie  de-  F;gi:uo!  voft^-o  .  Si  prefcnta  ci  S.  Muro  ,  ed  u- 
mi*5  ,  e  ccr3^;;:ioro  ir.li-me,  lo  perraote,  ed  al  pnmocolpo 
^li  il  arrende,  ed  ajutaio  poi  dagli  al:ri  Operai  fi  spro- 
no faciimence  le  Force.  Fùaocora  in  quello  tempo  tra« 
Iportato  cali'an^'co  Gio  i*  Altare,  e  pofio  in  mezzo, 
cerne  prt?len:cment-  fi  vede,  e  il  (Quadro  delCrocififTo 
fu  acc-^mo^-iato  (opra  la  fineflra  .  Inolrre  lu  fatta  la 
«uova  nicchia  foora  il  S.  Carnino,  ove  fu  collocata  la 
S.  Statua  come  ora  vedefi  . 

Nfl  mentre  che  così  fi  adornavano  le  S.  Mura  ,  ac* 
caade  che  alcur  ì  Schiavoni  portarono  in  Recanati  una 
relazione  delia  Trss^zione  dd'a  S.  Casi  da  Nazaret  in 
S;i}iavo-ìa  ,  efiatta  dagli  Annali  di  Fiume,  che  diede 
occafioie  a  G  ro  amo  An.eelira  Nobile  Recanatefc,  e 
S'-gret^rio  dtrlU  Cifra  ci  compilarla  ,  ed  aggiungere  quel- 
la djlU  Scbi->.vcnìa  in  Loreto  ,  e  dedic?rla,  ed  inviarla 
«Ilo  n«ffo  Sorr;m';^  PoDtefice.  O  fofie  qucfla  relazione, 
o  V  2l1ìzz:o  ,  e  devozione  di  Clemente  alla  Ss.  V^ergioe  , 
0:pur  qu^ffa  vieppiù  itfiammita  da  ^u'-lla  ,  voile  egli 
nrìar^'ormenre  cerfific  «fi  delle  me.^el'me  Traf iarioni . 
Quin-^i  Icilt»  fra  i  fuoi  Camerieri  Giovami  Senefe  con 
due  altri  fedeli,  e  divoti,  ©  li  fpedi  prima   in  Loreto 
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a  prender  I.f  miru'-f ,  ed  attenramcnee  offervare  ogni 
pMte  iieìh.  iìirro^^-."^  H?4agioae  ,  e  poi  neliu  Schiavoalg 
ale^fa^'^o,  e  n^-^a  G::i'ea  a  Nazaret  iuT^oao  oien^men- 
te  irtcrairici  della  vciira,  e  del  cempo  delta  TrssI^zio* 
n.^  ia  cia'cuajuo.so ,  pkrzi  ohrv.s{\'Q  in  Nazarec ,  ol- 
tre air  cucco*i:<^iif^o:>-.o  delie  :ri:u:e  cs  Loreto  corri- 
fi>o:;aer;ci  a  tcn-:2menci  ivi  reiuìì  pivliArono  accora 
qjcP.e  du?  pi: tre  *ji  quelle  con  ie  qaad  fi  t^ooricav^oo 
le  cale  cotnu:ieaie'.:te,  che  poi  tor^atj  ,  e  contVojitArc 
rolie  S.  JVlura  iu.or.o  trovate  dcila  ftriU  qua^.a,  e  lì* 
miucudine.  Toruafi  in  Ro;-na  ,  intormaroa^i  li  Pr>ntefi« 
re,  li  quale  fx'ce  n)t-,Mdere  <^iNe.ucci  éi  co.np.'^e  colia 
pù  pcllÌDile  loiiecicad  ne  l'or'.^amenro  dei  m,i<'iii  ,  q 
rhe  in  uno  d»  qa:r(h  fciitrro  deivrr:te  le  Tras'~x«Cfni  ,  ma 
ciò  non  lu  cit^^uiro  per  cagione  deìla  d*.  iai  risorte  pò* 
co  dopo  lucceauca  .  Era  quófi  ^T-inca  £■  ttniwn':  quttfa 
g;^anj'opera  ,  quando  tu  i..n:iz  :o  al  Poninz^zò  Paolo 
Ili.  e  ioiacTirnce  reltava  a  iarii  la  vo!:a,  cht  coprir  do* 
/.:,a  la  S.  Casa  ;  e  benché  ella  o:;a  ciovcife  pcfaic  lopra 
e  S.  Mura,  ma  beusi  fcpra  i  nuovi  muri  de' marm  , 
lulladinieno  fu  neceifario  levaie  dslìe  medeiime  le  lu- 
ne-cte,  e  h  vali  nel  loro  a^tz^o  incattra:» .  S'erafempre 
più  dilatata  r  antica  ODinionc,  che  qa-i  vafi  loliciO 
Rat!  aaopr.ui  dalla  Ss.  Vereine  i»i  lerviz'o  del  (uo  fi- 
glio G'sù  C:iilo,  e  di  S.  Gìuienpe  ;  e  che  g-i  Apoffoli 
per  itì22i,0[  fi*  u'-fzza  T  avetìero  collocati  in  lueeo  co- 
sì eminetire.  fu'Ooo  durqiie  colle  iunetce  le^^tJ  ancor 
^ueiti,  e  podi  nel!' Ammano  del  S,  Muro  a  iramonta- 
na  .  Prefenccnnrnre  ài  quc-ftì  vafi  (e  ne  trovano  1©U- 
mente  fei  ,  cicè  :  qaattre  nella  S,  Cappella,  e  due  ia 
qu-'lle  del  Palazzo  Apoliol'co  che  fiirve  ancora  per  Cap- 
pella delia  Pcnicenzierìa .  Indi  affinchè  c-ò  ,  eh*  era  fia- 
to neceiiariann  ,nte  levato  dalla  S.  AìDita^ione  per  ne- 
gligenza non  fi  pcrdefle,  o  confondelle  con  ahrecoie, 
tuÌMnnato  bene  di  collocarlo  entro  la  nxdeiìma  S.Ca-^ 
sa  lotto  il  pavimento  dimacmo.  Fii  lol^fTientc  per  me* 
mona  lalciato  fuori  un  pezzetto  di  tavola  dell'antico 
fofHtto,  e  le  flellette  di  le^no  dorate,  che  lo  adcrna- 
jrano  ,  le  quali  jì  confervano  nel  iopradetto  Armario  a 
IramofìUna   in  Callotta  di  puio  argenco.   Le  erari, 
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coQi:;  fi  difle  ,  furono  lepolte  fotte  il  pavimento, 
alcune  r-flarono  tuori  ,  e  iurono  pofle  iocco  il  Corni 
clone  della  Velia  .  Una  lolamcnte  di  guefle  non  fi  sa 
come  fia  reflata  fuori  al  paro  dei  pavimento  vicino  al 
S.  Muro  Occidentale  fotto  la  finellra  lenza  alcun  ripa* 
ro  ;  o  ditefa  eliendo  continuamente  fotfo  i  piedi  delli 
affollato  Popolo,  calpeilato  e  premuto.  Eccola  ammi- 
rabile ,  che  cesi  efpofta  ,  e  calpdìata  per  canti  fecoli 
non  fi  confumi  ,  ma  intera  duri  ,  e  fenza  tarlo  .  E'  fa- 
ma ,  che  prima  folle  coperta  d'  argento,  e  fi  folle  con- 
funaco,  indi  di  lama  di  terrò  parimente  coniumaco, 
poi  lenza  difefa  alcuna  lal'ciato ,  ancora  ìi  conferva  for- 
te ,  e  collante;  ed  è  cola  probabile,  poiché  fi  vedono 
in  eifa  alcune  punte  di  ferro  ivi  reflate,  e  confumate 
a  paro  dei  legno.  Quella  maraviglia  fi  vede  ancora  nel 
rinnovarfi  il  pavimento  di  marmo  di  quando  in  quando 
confumato  dal  Popolo,  ma  non  già  k  trave,  come  fu 
veduta  nel  1751.,  che  lopravaazava  allo ficfio pavimen- 
to da  4  pollici  .  Conqueita  occafione  fu  particolarmen- 
te veduto,  che  la  S. Casa  Ita  poiata  fopra  il  fuolo  fen- 
za alcun  fondamento  .  Compita  la  V^oita  focto  il  mede- 
fimo  Pontificato  li  aggiunfero  le  balauflrc  ,  che  manca- 
vano per  il  compimento  dell'  architettura  dei  marmi  , 
e  le  4.  Porte  di  Bronzo.  Tuttavia  non  fi  potea  dire 
opera  Siffatto  compita  ,  mancando  la  maggior  parte  del^- 
le  Statue  ,  le  quali  dal  Pontificato  di  Giulio  III.  fino  a 
quello  di  Gregorio  XIII.  furono  compite  . 

CAPITOÈO    XII. 

Struttura  de'  Marmi  attorno  U  S.  Mura . 

LA  firuttura  de^  Marmi  ,  che  circonda  eliernamente 
le  S.  Mura  ,  fi  regge  tutta  fopra  un  zoccolo  di  bian- 
co ,  e  poi  ói  marmo  nero  di  figura  quadrilunga  come 
)a  quadratura  delia  S.  Casa  ed  eccone  per  maggior  chia- 
rezza la  pianta.  Palmi  61,  Romani  ha  di  lunghezza,  e 
39.  di  larghezza.  Sorgono  dal  zoccolo  le  4.  facciate  tut* 
te  di  icelto,  e  bianco  marmo  di  Carrara,  alte  50.  pal- 
mi, e  fcompartite  in  giro  da  id.  Colonne  fcanellate  , 
ifuaii  ripartifcono  l'intero  concio  d'effigiati  Quadri  di 
lepiicaxe  nicchie  ^  ^  ^i  pone.  Dai  canctni  fpargono  in 
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fuora  le  4.  Colonne  ,  che  formano  dtie  facciate  ,  e  lono 
;uida  di  tiute  l'altre  egualmente  difpoite  lopra  picde- 
flalli  d' efquifito  lavoro  di  arabeichi  ,  e  riquadrature, 
:hc  tengono  nei  loro  vuoti  incaltrate  pietre  di  diverfì 
:clori ,  e  qualità;  come  ancora  nei  vani  de' medefàmi 
pieiefìalli  e  nelle  Porte  .  Su  queflc,  e  col  medefimo  or- 
ine s  ergono  i  f ufi  del  colonnato  a  mezzo  rilievo  i 
quali  terininano  con  capitelli  sfogliati  d'ordine  Corinto 
(opra  i  quali  volz  1'  architrave  adornato  di  vaghiflìmi 
nragli.  Fra  quello  architrave  e  i  capitelli  delle  Colon- 
ne va  in  giro  come  una  falcia  con  faccie  di  Leoni  fo- 
pra  telioni  pomati  foffentiti  da  due^quile  con  i  colli 
ritorti  r  una  verlo  dell'altra,  che  Compongono  quafì  un 
Tramezzo  fra  i  quadri  ,  e  l'architrave.  Segue  altra  gran 
falcia  ,  o  fregio  ornato  da  capricciofi  duplicati  rivolti, 
a  cui  hiccede  immediatamente  il  Cornicione  ,  e  Scola- 
tore ,  lupra  cui  pela  la  balaufha  .  E'compofla  quella  di 
Colofincttc  a  mezzo  furo,  lollenuce  da  baiette  ,  e  pia- 
ni ,  e  dillintc  a  luf)go  a  luogo  proporzionatamente  d* 
pilaflrini,  nelle  principali  farciate  dei  quali  lono  (col- 
piti a  Inezzo  rilievo  a  copia  ,  a  copia  Fanciulli  nudi  , 
icherzanti  con  diverfì  atte^i^lamenti  ,  e  politure.  Ecco 
tutta  la  corruzione  dell'opera. 

Benché  le  Colonne  fìano  dillinte  F  una  dall'altra  ,  fo- 
no ordinate  a  due  a  due  ,  e  quindi  formano  fra  di  loro 
m.-^ggiori  ,  e  minori  fpazj  le  facciate  più  lunghe,  cioè 
quelle  di  iMezzo-Giorno ,  e  Settentrione  hanno  due  ipa- 
z]  maceiori  ,  e  tre  minori .  Nei  mag^i^^^i  v'  ^  una  Ta- 
vola,  o  Quadro  per  ciafruno  ,  che  1'  empie  ,  e  lotto  in 
mezzo  ha  una  Porta  con  Cornice  e  Timpano  di  fino  in- 
taglio, che  termina  a'  lati  con  due  puttini  fedenti  di 
tutto  rilievo  .  Nei  fpazj  minori  vi  fono  due  nicchie  li- 
na fopra ,  e  una  lotto.  In  quelle  di  fopra  vi  fono  col- 
locate  le  Statue  delle  Sibille  in  piedi  ,  ed  in  quelle  di 
fotto  de' Profeti  turti  a  federe.  In  ciafcun  laro  delle  fo- 
pradetre  Porte  vi  K-no  i  Stemmi  del  Pontefice  Leone 
X.  ,  e  vari  emblemi  di  penne,  ed  anelli  ,  eh'  empiono  i 
vuoti  fra  le  Colonne,  e  le  Porte.  Le  facciate  pJÙ  cor* 
te  com.c  quella  d'Oriente,  ed  Occidente  hanno  due  fpa.. 
z\  minori  ,  ed  uno  maggiore  •  Le  minori  hanno  le  nic« 
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die  come  fopra  ;  nelle  quali    vi  fono  le  Sibille,  ed  iion 
Profeti.    Nei  maggiori  a  quello  volto  ad  Occidente    viU( 
è  un  fol  quadro  e  tavola  lotto  cui  e  la  fineftra  della  S.^r 
Casa  ,  e  ai  lati  di  qucfie  due  tavole  minori ,  ch'empio-al 
no  i  vuoti  tra  cfTa  ,  e  !e Colonne,  e  lotto  vi  è  1  Alca-'o 
re  parimenti  di  marmo  colle  fue  facciate  adornate   fc-;ii 
condo  l'ordine  dei  pilaftri ,  e  dei  vuoti  fra  efli .  Aquel-ca 
lo  volto  ad  Oriente ,  ficcome  vi  e  un  gran  vuoto  a  ca- 
gione che  non  vi  è  alcuna  fineflra ,  oppure  Altare  ,  cosi 
vi  fono  due  tavole,  o  quadri ,  l'  uno  lotto  T  altro  ,  ed 
in  fine  la  lapide  con  lettere  incavate  colla  narrazione, 
e  memoria  delle  ammirabili  Traslazioni    della  S.  Casa  ,  jg 
ordinata  come  fi  dille   da  Clemente  yiì.    al  Neruccio  , 
e  per  cagion  della  morte    di  quello    fatta  eleguire  dall' 
Vili,  di  quello  nome  medefimo  . 

Quell'opera  cosi  magnifica  ,  e  forprendente  ,  nella  qua- 
le fi  fegnalarono  colla  loro  divozione,  e  g-rnerofica  tan- 
ti Sommi  Pontefici  ,  ebbe  li  Architetti ,  Scataarj ,  e  Scul- 
tori li  più  eccellenti  di  que' tempi.  L' Arcticettura  e 
del  Bramante,  la  Scultura  d'Andrea  Còntucci  da  Mon- 
tefanfovino  ,  al  quale  a  cagion  della  morte  fuccede  Nic- 
colò Tribolo  ,  e  fotto  quelli  lavorarono  altri  eccellenti 
Profelfori  ,  cioè  Flavio  Bandinelli ,  Domenico  Lamia, 
Fr«ncefco  Sangallo ,  Raffaele  Montelupo  ,  Girolamo  Lom- 
bardi,  e  Fra  Aurelio  Eremita  fuo  Fratello,  Simone 
Fiorentino  detto  il  Mofca  ,  Cav. Girolamo  della  Porta, 
e  fuo  fratello:  cosi  ancora  Simone  Cioli,  Raniero  Pie- 
trafanta,  Francefco  di  Tada  con  io.  Scarpellini  ,  ed  al-  ! 
tri  molti,  i  quali  donarono  alla  Ss.  Vergine  parte  delle  ; 
lor' opere:  talché  fra  gli  Architetti  e  Scultori  ,  furono 
fpefi  pili  di  50.  mila  Scudi  Roihani  non  comprefi  i  ma- 
teriali ,  ed  i  lavori  giornalieri,  la  mercede  dei  quali  a- 
fcefe  a  Ducati  5940.  incirca  (i).  Furono  polli  i  fonda- 
menti nel  1514.  fotto  Leone  X.,  e  perfezionata  nel  1569. 
fotto  Gregorio  XIII.  La  materia  e  di  bianco  marmo  di 
Carrara;  le  tavole,  o  quadri  quafi  di  tutto  rilievo  rap- 
V">refenrano  alcuni  fatti  della  vita  di  Maria  Ss.  Le  Sta- 
tue, le  Sibille,  ed  i  Profeti,  che  prediiTero  1'  Incarna- 
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one  del  Verbo  Eterno  ,  e  la  Vergini^  della  di  Lui 
adre.  Giroiamo  Lonfibardi  fece  fei  Piottti  inconiin- 
ando  dal  Geremia,  due  Aurelio  (uo  fratello:  li  Ca* 
iher  della  Porta  tece  un  Profeta,  e  nove  Sibille  ,  e 
oinmafo  fuo  Fratello,  una  Sibilla,  ed  un  Proieta. 
ii  otto  Angioletti  fopra  le  Porte  ,  tre  fono  del  Mo« 
a,  e  cinque  del  Tribolo. 

Dichiarazione  de' Marmi  attorno  la  S.  CASA  . 
Dicemmo    nel    precedente   Capo,   che    gli  ornamenti 
rincipali  dei  Marmi  che  compongono   le  facciate  delia 
.  Casa  confitìono  m  tavole  »  o  quadri  ,  ed  ìa  nicchie  . 
?elle  prime  fi  rapprefentano  alcuni  fatti  della  Ss.  Ver- 
nre,  e  nelle  feconde  fon  collocate  le  Statue    delle  Si- 
Ile  ,  e  de*  Profeti  ,    i  quali  predillero    rif  pettivamente 
i  Gentili  ,  ed  Ebrei  ,    1'  Incarnazione  del  Verbo  JLter^ 
0 ,  e  la  dignità  della  gran  Madre  di  Dio  . 
Facciata  a  Tramontana  ^ 
N.  I.  Tarola  rapprelentante  la  Natività   della  Ss.  Ver* 
ine  lucceduta  in  quefla  lua  S.  Casa  .  fu  ella  abbozza- 
1  da  Andrea  Coiitucci  detto  il  Sanfovino  ,  e   finita  da 
lavio  Bandinelli ,  e  da  Raffaele   da  Montelupo  TAnno 
5gi.    In  quefia   s'ammira    dagl'Intendenti     con  modo 
articolare  un  Fanciullo,    che  fcherza  con  un  picciolo 
ane  ,  ed  una  Donna  vicino  che  ne  moflra  diletto  .La 
•ittura  di  cffa  folamente  fii  di  Scudi  5215. 
N.  1.  fiapprefenta  lo  Spofalizio  della  Ss.  Vergine  con 
.  Giufeppe  abbozzo  del  Sanfovino  nel  15I1*  ,  compita 
oi  nel  15:5?. da  Raffaele  da  Montelupo,  e  dal  Tribolo. 
Luefl'ultiniO    fece  quella  figura  d'Uomo    aflai  lodata  , 
he  fdegnato ,    rompe    al  [finocchio    la  Verga    di  legno 
eco,  perche  non  g,li  ha  fiorito,  come  quella  di  S.  Giù-* 
!ppe.  La  fola  fattura  di  Scudi  7?o, 
N.  3.  La  Sibilla  Elefpontica  delT  Afia  minore. 
N.  4.  La  Sibilla  Frigia  nelT  Afia. 
N.  5.  La  Sibilla  Tiburtina  del  Lazio  in  Italia  • 
N,  6.  Il  Profeta  Kaia. 
N.  7.  II  Proieta  Daniele. 

N.  8.  l!  Profeta  Amos.  Statua  molto  fl'mata. 
N.  9.  Porta  della  Scala  a  lumaca,  che  conduce  forerà 
i  volta  della  S.  Casa,   fatta  di  Bronzo  con  Scomicia- 
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ture, Q.uadri ,  Feflonì  ,  Arme,  ed  altri  vaghi  ornamenti. 
Facciata  a  Ponente 

N.  I.  In  quefta  tavola  fi  rapprcfenta  l'Annunsiazione 
della  Ss.  Vergine  efeeuita  in  qa?fìa  S.  Casa  dali'Arcan 
gelo  S.  Gabriele,  opera  abbozzata,  e  compita  d^ì  San 
iovino  nel  1525.  La  figura  della  Vergine  è  ailai  ammi^ 
rata    in    tutte    le  lue  parti  .    La   fola   fattura  importi^ 
Scudi  s^5» 

N.  2.  La  Vifitazione  della  Madonna  a  S.  ElifabettaJ 
Tavola  minore:  Opera  di  Raffaele  da  Montelupo ,  tattaj 
nel  15^0.  di  fattura  ^li  furono  dati  Scudi  200. 

N.  g.  La  defcrizione  in  Bettelemme    di    S.  Giufeppe 
Del  pagare    il  Tributo  Inaperiale;    Opera    di  Francefcc^,j 
Sangallo  nel  1550.  e  la  fattura  importò  Scudi  200. 

N.  4    La  Sibilla  Libica  della  Libia  nelTz^frica. 

N.  5.  La  Sibilla  Delfica  di  Delfo  ncll' Acaja  . 

N.  6.  li  Proteta  Geremìa  grandemente  flimato  per  I^{ 
pofitura,  abito  ,  panneggiamento  ,  e  psi  gedo. 
.  N.  7.  Il  Proteta  Ezechiele  . 

N.  8.  La  Fineftra  della  S.  Casa   detta  della  Nunzia- 
ta ;  perche  cliern^mente  corrifpondc    fotto  la  Tavolaci 
che  rapprefenta  un  tal  Miflero  . 

N.  f.  Altare  detto  della  Ss.  Annunziata. 

N.  IO.  Pradella  ,  e  Gradini  del  medelimo 
Facciata  a  Mezzo-Giorno  . 

N.  I.  La  Tavola  della  Nalcita  di  Gesù  Crifio  ,  o  Ha 
Prefepio  ;  Opera  la  piti  fingolare ,  e  perfetta  del  Sar^lo-fj 
vino    compita    nel    ijiS.   per  cui  ebbe   di    fola  fattura jc 
Scudi  51^.  Il 

N.  2.    L'Adorazione    de' Magi  ,  Oliera  affai  perfetta, x 
ed  ammiranda  da  Raffaele  da  Montelupo  fatta  nel  IJJ*» 
la  di  cui  fattura  afcefe  a  Scudi  750- 

N.  3.  La  Sibilla  Perfica ,  della  Perf!^  nelPAfia  mag- 
giore ,  ovvero  della  Caldea  . 

N.  4.  La  Sibilla  Carnea  ,  di  Cuma  in  Italia. 

N.  5.  La  Sibilla  Eritrea,  d'Eritrea  neirAfia  minore 

N.  6.  Il  Profeta  Malachia  . 

N.  7.   Il  Profeta  David    vefiito    d'  Abito  Regio  collaèc 
Corona  in  capo  ,  ed  appiedi  ha  la  tefia  recifa  di  Golia. 
liiiefta  fu  molto  ammirata  ,  e  lodata  da  Carlo  V.  Ini- 
peradore.  N.  8.     |i 


lu 


45 

N.  'i.  I!   Profeta  Z^ccheru. 

N.  9,  Potta  defila  S.  CaCa. 

I^J.  IO,  Port4  del  S.  Camino  ,  per  cui  s'  entra  a  vcnc- 

•!o . 

Facciata  ad  Oriente  . 
|N.  I.  Tavola  dei  Tranfito  di  Maria  Ss.  coli' aflìflen- 
!  de'Ss.  Apofloli  ;  Opera  di  Domenico  Lamia  nel  151^. 
aegiunca  ài  Niccolò  Tribolo,  di  Raffaele  di  Monte- 
poV  e  ci  Francel'co  Sangailo  ,  la  di  cui  iattura  fu  di 
mài  T95 

N.  3t.  Le  Traslazioni  della  S.  Casa  ;  Opera  incomin- 
ita  da  Niccolo  Tribolo  nel  153 J.,  e  compita  da  Fraa- 
fco  Sangallo  ,  la  di  cui  fattura  fu  di  Scudi  750. 
N.  g.  La  Sibilla  Samia  ,  deii'lfola    di  Samo  nel  Mar 

2C0  . 

"N.  4.  La  Sibilla  Cumana ,    o  Amaltea  di  Ponto  nell' 
fia. 

N.  5.  Il  Prof.  Mose  lodato  aliai  per  le  naufcolatore . 

N.  6.  Il  Profeta  Balaam  . 

N.  7.  Kcrizione  della  Traslazione  di  S.  Casa,  e  dei 
liderj  operati  in  elia,  pafia  nel  baiamento  d'ordine 
;i  Clemente  VII.  fatta  efcguire  da  Clemente  Vili,  la  di 
fui  copia  fi  porrà  qui  in  tìne  .  Le  Statue  de'  Profeti 
jDno  dieci  ,  cinque  ne  fece  Girolamo  Lombardi  Venes., 

incominciò  dal  Geremia  l'anno  1551.  per  Scudi   ^45* 

una.  Poi  nel  1579.  ne  fece  un'altra  per  S».  460.  ^rz 
'iureho  Eremita  luo  fratello  ne  fece  due  una  per  Scudi 
00.  ,  e  r  altra  per  Scudi  340.  11  Cavalicr  della  Porta 
nfieme  con  Tommafo  fuo  fratello  ne  fece  due  nel  1575. 
er  Scudi  450.  Tuna.  Le  Statue  delle  Sibille  fono  io., 
ove  ne  furono  fatte  dal  luddetto  Cavalier  della  Porta, 
d  una  dal  fuo  fratello  Tommafo  per  Scudi  zoo.  i'una  , 
onando  T  imporco  di  una  alla  Ss.  Vergine.  Gli  8,  Aij- 
eli  collocati  fopra  i  Timpani  delle  4.  Porte,  j.  ne  fé- 
ero  Niccolò  Tribolo,  Raffaele  Montelupo  ,  e  Francelco 
angallo  ,  gli  altri  tre  furono  fatti  da  Simone  Mofcsi 
)er  Scudi  35.  l'uno.  Finalmente  nelle  4.  Porte  di  bron- 
.0  a  baffo  rilievo  fatte  da  Girolamo  Lombardi  nel  i57^r 
ù  fpf fo  Scudi  800.  per  ciafcheduna.  Chi  defideraile  re- 
azione pili  particolare  su  quella  Opera  ,  Vf<ia  il  Serra- 
li ndU  Parte  il.  Gap.  XL  e  XII,  IgcRi* 
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ISCRIZIONE  SOPRA  ACCENN^J^A. 

Chri^iane  H  fpn%  qui  ptetatìs  'Voììvjc  caufa    hH$  arU 
nj^nifii ,   Stcram  Laureianam  Miem  *vidcs    hiuinis  Ali^ 
fteris  CT  miracutGrum  gloria  toto  Orbe  Terrarum  'vens^ 
rnhilc^n  .  Hic  Sancit/Ji^na  Dei  Genitrix  MAhlA   in   lu^ 
$im  ed'ta  ,    hic    ab  Angelo  /aiutata  y    hic   ^TJERNUM 
Dtl   VERBUVI  CARO  FACTUM  EST.     Hanc  Angeli 
p'imu^  e  Paleftìni  ad  lltyricum  advexen^  adTfìrjactiim 
Oppidum  Anno  jalutis  MCCXCl.  Nicolao  IV.  Stimma  Poh" 
iifice  triennio    pofi    iniiio  Pontifuatus  Bonifacii  Vili    in 
Picenum  tyansUia  p>opg  'B^ecinetum  Urb^m  in  hujus  l  ojlis 
ne^nore  eadcm  Angelorum  opera  collocata  efì  ubi  loco  in^^. 
irM  anni  [patiu^n  ter  commutato^  hic  po/ìremoScdem  Di^ 
*viniius  fìxit  Anno  ab  bine  CCC.  Ex  co  tempore  tam  pie 
pendce  ai  noif!tate  'vicmu  Poputis  in  admiratidncm  com* 
mt'5    tam    deinceps  Miraculorum  fama  longe  ,    lai  eque 
propagata  Srn€Ìa  h^tc  Domus  Y»agnam  apud  umnes  Gcn^ 
tes    'vencrativn^m    hahuit  ,    cujus   Parictes  nullis  fH?ida^ 
mentis  juinixi  ,  pofi  tot  laecnUrum  aeiares  integri  ^  jJa^ 
tilejquf  pcrm:sntnt  .  Cleynens  Papa  VII»  iìlam  n} 2 ■,'.779 reo 
crnatu  circumquaq,  con've/ii'Vìt    Anno  Dimini  MDXXV* 
Clemcns  Vili.    bre'Veyn  admiyandje  Trans latirms    HìjìO'^ 
riar/ì  in  hoc  lapide  injcribi  jujjìt   Anno  MOXCV. 

Tu  pie  Hjjpes  Regmam  Angelorum  ^  (SS  Matrem  Gra- 
fia} am  hic  religi')ic  'venerare^  ut  ejits  rni;>itis  ,  &  preci'" 
bus  a  duiciijiy}7o  Filio  ^ita  anciore  ,  CiT  peccatornm  uè* 
nijm  y  CT*  c$rpQ/is  falutìm  j  Ù*  etterna  gaudia  C9njcquéi* 
ris  , 

CAPITOLO    XIII. 

Dfgii  O^n^menti    interiori    della  S.  CASA 
nella  parte  del  S»  Camini  . 

ABbiamo  finora  trattato  degli  efieriori  adornamenti , 
conviene  ora  trattare  de^l'  interiori,    che  iono  a-f^ 
darti  a  cootermnre  ,  ed   accrcfcere  vieppiù  la  divozione 
Cd   li  concetto  di  qiiefio  gran  Santuario  .    Quefii    altropu 
Don  (ono  che   memorie,   e  doni  di   Perlonasgi ,    e  r.tanfÉ 
Signori  ,    offL^rti  alia  gran  Madre  di  Dio  ,   o  per  impe 
trar  grazie,  o  in  ringraziannento  delle  grazie  rireviice 
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£  per  profeguire  più  ordinatamente  con  facilita,  e  chia-^ 
ezza  fa  d^uopo  dividere  T  interno  della  S.Cala  in  due 
Darti,  com'è  appunto  prefentemente  divifa.  La  priora 

del  S.  Camino  cioè  da  quefto  lino  al  tramezzo  dell' 
Mtare ,  chiamata  parte  del  S.  Camino  ,  o  Santuario  • 
La  feconda  dall'Altare  fino  al  fine  della  S.  Cafa,chia- 
fnata  parte  della  medeiìma  • 

La  parte  del  S.  Camino  e  coperta  ogni  facciata  da 
apo  a  piedi  di  lame  di  puriffimo  argento ,  le  quali  fo- 
ìó  così  fpeffe ,  ed  unite  ,  che  fembrano  una  fola  lama, 
»d  un  continuato  lavoro,  che  non  lafcia  vifibile  alcu- 
la  parte,  ancorché  minima  delle  S.  Pareti.  Alcune  po- 
the  fono  piccole ,  e  moltilTime  mezzane  ,  e  non  poche 
grandi  ,  pefanti  ,  e  di  getto,  ed  alcune  grandiffime,  e 
pefantiflime  in  forma  di  quadri  con  adornamenti  ,  ecor-^ 
nice  delio  fleflb  metallo/  quefte  ultime  fono  porte  in 
ordine,  e  fchierate  fopra  ,  e  ai  lati  della  Nicchia  della 
S.  Statua ,  e  le  principali  occupano  V  inrrera  facciata 
ii  Tramontana  ,  e  Mezzo-Giorno.  Nella  prima  s'ammi- 
ra il  gran  Quadro  ,  e  Voto  di  Aleflio  ,  e  Gafpare  Pe* 
retti  Nipoti  di  Sirto  V.  di  libre  geo.  di  argento  ,^e  nella 
feconda  fopra  la  Porta  quello  dei  Principe  di  Vademon- 
te  di  Lorena  di  libre  150.  Al  lato  dertro  della  Nicchia 
vi  è  queilo  di  Marcantonio  Colonna  di  non  minor  pe- 
fo ,  e  valore .  Sotto  il  fuddetto  voto  Peretti  vi  è  la 
tìnta  Porta  d'argento  del  Card.  Magalotti  tutti  arabe- 
fchi  di  getto  traforati ,  colle  fcorniciature  ricoperte  di 
lame .  innanzi  alia  quale  è  collocato  il  genuflefforio  pa- 
rimente di  argento  del  Card.  Colonna.  Sopra  la  detta 
Porta  vi  fono  le  due  Statue  d*  argento  genuflèffe  con 
le  mani  giunte  V  una  delle  quali  rapprefenta  Tiberio 
Pignatelli ,  V  altra  Francefco  Peretti  Nipote  di  Sifto  V. 
[n  ciafcuna  parte  particolarmente  negli  angoli  ,  fono 
dilpofii  quantità  di  Putti  d'argento  quali  a  mezzo,  e 
juali  a  tutto  rilievo;  quali  a  cefello  ,  quali  tutti  di 
'ff^^;  e  pefantirtìmi ,  qnali  nudi,  e  quali  fafciati  ,  e 
?iu  d'uno  adornato  di  gemme.  Attorno  alla  Nicchia  fé 
le  contano  iz.  tutti  d  oro  puriffimo.  Uno  in  mezzo 
iir  arco  anteriore  della  medefima  con  un  cuore  lìam- 
Jieggiante  in  mano ,  è  dono  del  Co:  Brainer   Aleman- 
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•o.  E  4.  a   mezBO  rilievo   de*  Sereniflfimi   di   Baden  .- 
I  tre  a  tutto  rilievo  fono  il  primo  nudo    del    Principe 
ài  Carbognano  ,  V  altro  infasciato  dell'  Imperatore  Fer- 
dinando IL,  ed  il  terzo  del  Real  Principe  di  Savoja  .' 
Li  altri  4,  (ono  il  prinìo  nudo  del  Duca  di  S.  Eiìa  :><a- 
politano,  il  iecondo  infafciato  di  Sigismondo  terzo   Re 
di  Polonia,  il  terzo  del  Duca  di  Aqualparta,  Tultimd 
Bell'Elettorale  Cala  di  Baviera  .  Vi  fono  inoltre  varie  Sta- 
tue d*oro,  e  d'argento  .    La  principale   d*  argento ,  e 
un'Angelo  di  libre  ^50.,  che  offerilcc  colle  mani  alzia- 
te alla  Ss.  Vergine    un  Putto  d'  oro   di  libre  14.  dono  J 
del  Re  Criflianidlmo  Lodovico  VIIL  mandato  in  occa- 
sione della  nafcita  di  Lodovico  XiV.  detto  poi  il  Gran- 
de  ottenuto  dopo  az.  anni  difìerilit'a.  L'altra  dei  Pnn 
cipe  di  Condè,   e  la  terza  del  General  Daun  Viceré  di 
l^apoli.   Vi  fono  parimenti  di  argento    fei  altre  St^tuci 
d'Angeli  con  Candelieri  ,  nelli  quali  continuamente  ar-  J 
dono  candele  i\  cera  ,  cioè  4.  alla  grata  dell'Altare  in-f 
naiizi  alla  S.  Statua,  e  due  ai  lati  interiori  delia  Nic- 
chia.  1  due  più  grandi  pefantifTimi    tutti    di  getto  deli 
Duca,  «  Ducheffa  di  Laurenzano,  l'altre  di  pie  Perfo* 
•le.  Due  d'oro  di  mirabil  lavoro    con  Candelieri  ,    lui 
quali    continuamente   ardono  Candele    di  cera    pofti  in 
fuori  al  piano  della  Nicchia  con  bafette  di  Ebano  ador- 
nate tutte  con  Cifre,  e  Fogliami  di  lafìra  d'oro  trafo- 
rati ,   dono    di  Leopoldo  Imperadore  AuftriacO.  Sopra 
quefli  ri  fono  due  ^iltre  Statue  di  Angeli  uno  a  deflra 
tutto   d'oro   affai  pefante  adornato   per   ogni    parte  difj 
varie  preziofe  gemme,  cheoffenfce  alla  Ss.  Vergine  uà 
cuore  fiammeggiante ,  entro  il  quale  vi  e  un  Lampadi- 
no  ,  che  arde  fempre.  Il  fuddetto  cuore    è  tutto  tem- 
pefiato  di  ipeffiffimi ,  e  groCTifllmi  diamanti,  e  le  fiam- 
me fono  formate  di  rubini,  dono  di  Maria  d'Efte Re- 
gina d'Inghilterra  Moglie  di  Giacomo  II.  A  finiflra  in|q 
faccia  ne  ccrriiponde  un'altro  ,  che  parimenti  oflFerifcai, 
Un  cuore,  ma  è  tutto  di  argento,  ed  il  cuore  folamen-j 
te  d'oro  con  corona  a  capo,   tutto  tempeftato  di  dia-^j 
nuanci  ,  rubini  ,  fmeraldi  ,   e  molte  perle  orientali  affai^jj 
gfoffe  ,    forma  parimente   un  Lampadine,   che  arde  d^u 
continuo,   dono  di  Laura  Martinozzi   d'Efte  Ducheffa^ 
di  Modena  Madre  della  (uddecta  Resina  •  Ri£* 
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Rifplcndono  ancora  avanti  la  S.  Statua  in  oriinc  va- 
appele  2?.  Lampade  d'oro  puniriiDO  di  diverge  gran- 
zze,  e  di  lavoro  efquifito,  le  quali  Tempre  ardendo 
ino  teftimonianza  delia  particolare  divozione  verfo 
Regina  del  Cielo  dei  Donatori  ,  che  le  hanno  '^  tal' 
etto  abbondantemente  dotate.  Con  due  di  quefìe  fi 
flinfe  Violante  Beatrice  di  Baviera  gran  Principerà  di 
Dicana  •  Una  per  cadauna  ne  doriamo  ie  famiglie  Ba- 
donna  ,  Papacoda,  e  Piccalo^a  Genovcii  ,  le  Famigli^ 
iccardi  ,  ed  Orlandini  di  Firenze,  la  F .miglia  Punat- 
il  ,  la  Famiglia  Palma  Duchi  di  S.  Elia  ,  la  Fami- 
la  Torres  ,  la  Citta  di  Macerata ,  e  Fam.  Sforzaco- 
:  di  d,  Citti4  ,  le  altre  ugualmente  difpofle  rammen- 
no  la  venera25ione  di  Sigi(mondo  III.  Re  di  Polonia  , 
di  Alfonio  d'Eft«  Duca  di  Modena  ,  di  Francefco  M. 
Ila  Rovere  Duca  d'Urbino,  del  Co: Jablonovvski  Pa- 
tino Polacco,  del  Principe  di  Lorena  di  Vademonte  , 
di  una  Darpa  Spagnola,  che  al  pan  di  altre  due  pie 
cognite  Per(one  occultato  voli*  il  proprio  nome  .  L' 
tra  ben  grande  addimoflra  la  divozione  di  Francefco 
Lite  Duca  di  Modena.  La  maggiore  poi  di  tutte  del 
:lo  di  libre  Jj,  d'oro  e  una  perpetua  memoria  della 
azia  da  Dio  riportata  per  intercefTione  di  Maria  SS. 
lUa  Serenifs.  Repubblica  di  Venezia  prefervata  nelT 
ino  J57^.  dair  orribile  flagello  della  Pefte ,  alle  Lam- 
tóe  tutte  Jiccome  luole  Ipeflfo  darfene  iliverla  la  dif- 
)lìz ione  ,  COSI  non  puoi  renilerfi  llabil^  la  delcriaionc 
Illa  rifpettiva  loro  fituazione. 

In  que(U  medefìma  parte  fi  confervano  alcune  Reli- 
aie  preziofamentc  adornate  ,  ed  infìeme  doni  offerti 
i  gran  Signori ,  Nel  Credenzino  fopra  U  Porta  (  il 
iale  '^  fanoa,  che  folle  parte  della  Nicchia  antica  en- 
o  cui  fu  trovata  la  S.  Statua  )  fi  confervano  le  Re^ 
quie.  A  delira  e  collocato  un  Scmibufto  d'argento, 
\}Q  rapprelenta  S.  Barbara  V,  M,  il  di  cui  Capo  ècin- 
»  di  Corona  d'oro  temperata  di  §en?ime,  e  il  collo  d' 
la  collana  parimenti  gemmata  ,  che  termina  al  petto 
)n  unavaghiffima  ,  e  ricca  Croce.  Nella  fommit'adel- 
teUa  ha  un'apertura  con  criftallo,  dalla  quale  fi  ve- 
5  l'intiero  Cranio  della  naedeftn)aSama  ;  quello  ìsdo- 
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DO  di  ffi' Arciducheffa  d'Auflria.  A  finiflra  v'h  unj 
Statu^  d' oro  alta  più  di  un  palmo  in  piedi  vcflita  d 
ttiant^,  ed  infegne  reali  ,  corona  in  capo,  nelle  man. 
lo  Icectro  ,  il  Mondo  gemmati,  che  pofa  fopra  unaba* 
fé  d'Ebano  con  fogliami  d'oro  traforati  ,  con  criftalli 
relAe  facciate  rapprefenta  S.  Ladislao,  e  dentro  labalV 
fi  confervano  fra  gemme  alcune  pezzette  incinte  nel) 
Sangue  del  medefìmo  Santo,  dono  di  Ladislao  III.  Re^ 
di  Polonia,  e  di  Svezia.  Fra  quefle  due  un  poco  addie»f 
tro  fi  vede  un'altro  Semibufto  d'argento  di  S.  Gereof 
T\e  Condottiere  della  S., Legione  Tebea  veflito  d'abitc' 
militare  fopra  una  bafe  d'ebano  arabefcata  a  trafori  d< 
argento  con  criftalli  alle  facciate.  Entro  il  Capo  vi  li 
il  Cranio  del  Santo,  e  nella  bafe,  le  Reliquie  d'  alcun)) 
Santi  fuoi  Compagni.  Dono  di  Poliflena  Pernefta  Vice-n 
Regina  di  Boemia .  Sotto  quefio  vi  e  una'  rama  di  Ro^fi 
fé  con  foglie,  tronchi ,  e  fiori  d'argento,  ed  in  mezzC'i 
alia  principai  Rofa ,  vi  e  fotte  criftallo  la  Reliquia  diS)' 
JRofalia  V.  Palermitana  dono  del  P.  Maeftro  Calvaninii 
Generale  del  Terz' Ordine  di  S.  Francefco  .  Non  pocc 
lontano  h  collocata  la  tazza  di  crifìallo  di  monte  legale 
fa  in  oro  col  fuo  coperchio, ed  ornata  di  varie  gemme -c 
ove  S.  Eduvige  Ducheffa  di  Polonia  ,  folea  prendere  Ul 
purificazione  dopo  efferfi  comunicata;  dono  di  un'Ara 
ciduchefla  d'Infpruck.  Jn  mezzo  fa  vaga  comparfa  ul^ 
peczo  di  legno  della  S.  Croce  di  Gesù  Criflo ,  chiufa  i|i 
una  Croce  di  criflallo  di  monte  ,  legata  in  filagrana  6} 
oro,  e  quefla  racchiufa  in  nobilifTmio  Oftenforio  d'or<i 
a  due  facciate  j  e  di  mirabil  lavoro.  La  Reliquia  e  doi 
no  del  Card.  Cibo  Seniore,  e  TOflenforio  del  medefii^ 
mo,  ch'era  d'argento,  è  flato  anni  fono  cangiato  iti 
oro  d'alcuni  Signori  delMeffico,  lafciato  al  Santuario^ 
e  oro,  e  prezzo  pel  medefimo.  Fii  compito  anni  fon< 
iotto  il  Governo  di  Monfignor  Potenziani  da  Rieti  già 
Governatore  vigilantiffìmo  del  Santuario ,  e  Città  dif 
Loreto. 
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CAPITOLO    XIV. 
Ornamento   della   Santa   Statua  < 


N  quefìa  medefima  parte ,  in  mezzo  della  facciata  d* 
Oriente  fopra  il  S.  Camino  v'c  una  Nicchia,    ov' è 

llocata  ,  e  fi  venera  la  S.  Statua  della  Ss.  Vergine 
lauretsna  intagliata  a  tutto  rilievo  in  legno  di  Cedro, 
p)era  di  S.  Luca  Evangelica  ,  venuta  infieme  colla  me- 

fima  S.  Casa  da  Nazaret .  Quefta  Nicchia  è  comporta 

\  due  Archi,  l'interiore  e  più  grande,  il  pofteriore  più 

ccolo,  ambedue  con  fue  impofte,  pilaftrini ,  e  cornici 

jamezzace  da  un  piano  proporzionato,  e   va   a  finire 

;<;n  un  concavo,    che  riceve  ìa   S.  Statua.  E' coperta 

1  tta  di  laitra  di  purifllm' oro   con  lavori  a  cefello  di 

ii^abefchi,  e  fendetti   di   diverfi  emblemi   allufivi  alla 

ijan  Madre  di  Dio.  II  primo  Arco,  il  maggiore  ècon- 

rnato  da  cornice,  ed  arabefchi  di  oro,  che  formano 
Arco,  rimpofie,  e  i  Pilaftrini.  Il  fecondo  minore  s 
i  ornato  di  fafcia  di  lapislazzoli ,  con  arabefchi ,  e  fcu- 
ctti  d'emblemi  foprappofti,  e  per  impofte,  ed  inmez«- 
,)  ha  alcuni  Gherubinetti  fra  nuvole ,  e  fra  fplendori . 

concavo  fu  fatto  a  fpefe  del  Santuario  con  voti  d' 
p,  e  d'altre  cofe  non  fervibili.  Il  fettone  di  lapislaz* 
()li  fu  donato  dal  Card.  d'Augufta,  e  tutto  il  refio, 
uafi  di  loo.  libre  dalla  Famiglia  Palma  Artois  de'  Du- 
[li  di  S.  Elia  Napolitana  ,  e  particolarmente  dal  Duca 
irancefco,  poi  morto  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gè* 
!•  Nei  due  iati  della  fommita  dell'arco  interiore  vi 
no  due  Cori  d'oro  ornati  di  grofiTi  zaffiri ,  e  diamanti, 
jie  formano  alcune  cifre ,  e  "geroglifici  della  PrincipefTa 
ladre  l'uno,  e  l'altro  del  Figlio  Principe  di  Baden  . 

Entro  quefta  ricchifllma  Nicchia  fi  venera  la  Vergine 
auretana.  Ella  ha  avanti  una  grata  di  argentei  chia- 
ato  il  guardinfante,  che  dagl'  omeri  infino  a  piedi  la 
nge.  Si  copre  quefta  di  una  vefte  affai,  ricca  di  ricamo 

oro,  o  d'argento,  fralle  molte  a  queflo  effetto  do* 
ate  da  gran  Signori,  fulla  quale  ^fi  fermano  ordinata- 
lente  le  gioje ,  che  formano  1'  adornamento .  Effendo 
joltiffimequefte gioie,  del  valore  delle  quali  ,  a  giudi'» 
io  dei  più  eccellenti  Profeflbrt,  è  difficile  cofa  il  fot* 
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marne  nna  giufla  idea,  fé  ne  accenneranno  faltanto  laod 
ma^iiori ,  e  quelle  principalmente  che  in  lontananza  fonoiint 
le  più  vifibili.  Le  due  corone  d*oro  1'  una  in  capo  alla  ut 
B. Vergine,  e  l'altra  in  quello  del  luo  Divin  Fi5liuolO'"e 
ricche  talmente  di  grofTiflìmi  diamanti  ;  che  appena  lafcia^tti 
no  diftinguere  il  metallo  in  cui  fono  legate,  tono  donoiin 
del  Re  Criflianiffimo  Lodovico  XIIL  II  cerchio  d'oro  |ic| 
fra  le  corone,  e  la  fronte  della  Vergine  ,  ornato  di  io 
flelle  framezzate  da  cafioni  di  diamanti  ,  e  grofie  peritili 
orientali  ,  dono  dell'Infante  di  Savoja  .  La  Principeffa! 
d'Armfiadt ,  donò  le  due  groffe  perle  legate  in  oro  ,  ch^iE 
pendono  dalla  deftra del S.  Bambino,  ed  i  due  pulfini  fottqni 
nella  medefima  dcfìra  T  uno  contornato  di  rubini  cofl  ^o 
fmeraldo in  mezzo, dono  della  Famiglia  Rofpigliofi  ,  e  ijlo 
altro  con  amatiflo  orientale  contornato  di  diamanti ,  eape 
uno  fra  gli  altri  groffo  a  fpighetta  fermato  foprailfudiA 
detto  amatiflo  ,  della  Duchefla  Salviati .  Nella  finiftr^Ii 
mano  ha  egli  un  mondo  d'oro  fmaltato  di  color  celefle^an 
contornato  di  diamanti ,  nella  lommita  con  Crocettai)i 
compagna,  dono  dell'Arciduca  Leopoldo  d' Aufiria  .  S^V 
ammira  in  petto  della  Ss.  Madre  i  tre  grolTi  fmeraldiii 
della  gran  Principeffa  di  Tofcana  Violante  Beatrice  dici 
Baviera,  contornati  d'altri  minori,  e  quefli  dadiamantidi 
con  un'anello  a  man  fede  compofto  da  un  fol  rubino»!' 
con  cui  fu  fpofata  dal  fuo  gran  Principe  .  Segue  fotton 
r  ornamento  da  petto  lungo  più  d'un  palmo,  e  largo  a  e 
proporzione  ,  compoflo  di  moltiffimi  groffi  diamanti  ,  ru»  < 
bini  jfmeraldi  ,che  fu  ornamento  Regio  d'Anna  di  Neo^i 
burgo  Regina  di  Spagna  Moglie  di  Carlo  IL  ,  e  dalla  e 
coedefima  poi  offerto  alla  Regina  del  Cielo  .  Altro  or- i 
namento  d'oro  da  petto  compoflo  di  Diamanti  ,  di  D.r 
Diego  Ribas  d' Alcali,  il  quale  ha  fopra  un  picciolo^ 
fiocchetto,  ma  di  groifi  diamanti,  della  Famiglia  Bar-^i 
berini .  Seguono  altri  preziofi  giojel li ,«  croci.  Unac 
bottoniera  di  5^.  bottoncini  ,  e  iix.  alamari  d'oro  dii 
«etto,  nei  quali  vi  fono  6054.  diamanti;  dono  della  t 
Moglie  di  Filippo  IV.  Redi  Spagna,  li  quali  alamari  di«| 
funiti  fra  loro  fono  gaiamente  fparfi  indo(fo  alla  S.  Sta*  | 
tua  ,  ora  in  una  maniera  ora  in  un'altra  .  Degna  di  ammi*  ^ 
razione  ^  una  Croce  da  Donna  i0ai  funata ,  •  vasa  ,  com«  \ 

pofìa 


5? 

bffa  iì  8.gro(Ti,  e  J,  piccioli  rifplendeftti  purifllmi  bril- 
iiiti  :  donata  da  uaa  incognita  Dama  Tedefca  .   Meritano 
jcca  r  offervazione  altre  due  Croci  ,  una  dell'  Ordini 
eutonico  »  l'altra  dell'ordine  di  S.  Martino,  ambedue 
?mpeftate  da  una  parte  di  brillanti,  e  dall' altra  di  ru- 
llili donate  cfa  un  Principe  di    Baricra    Gran   Maeftro 
_l!  (tedi  ordini.    Sonovi  diverfi  altri  giojelli  ,    fra  li 
iuali  di  maggior  comparfa  fono  quelli  di  diamanti ,  ed 
tre  varie  gemme  del  Card*  Ottoboni ,  del  Duca  d'Ar* 
,    e   del    Card.  Nerli  •  Altro  giojello  tutto  carico  di 
Imeraldi   in    tavola  ,  contornato    di  diamanti ,  ed  altri 
imeraldi  a  perelle  pendenti  donato  dal  Card.    Ludovico 
^ortocarrero  .  Una  Croce  d'oro  con  groffo  diamante  di 
bndo  in  mezzo,  ed  altri  12.  intorno,  ed   a   piedi    tre 
tendenti  a  goccia  dono  del  Principe  di    Dietrinchflain» 
'Mtra   Croce   d'  oro   con  11.  |roffi  diamanti  ,  dono  del 
tJard.  Spinola.  Un  giojcllo  d'oro  ovato,  e   nel    mezzo 
fitì  groiTo  zaffiro  contornato  di  9^.  diamanti   poRi  a  tr# 
ordini  dono    del   Conte   di  Pcgna    A  randa  .  Due  Croci 
7efcovili  una  del  Card.  Marcfcotti  di  diamanti,  e  Tal- 
fra  del  Card.  Corfi  di  rubini.  Una  Croce  di  S.Giacomo 
irontornata  di  zaffiri ,  e  diamanti ,  dono  di    D.   Michele 
ilella  Tuente  Decano  di  Truffillo  nel  Perù .  Un  giojello 
/  oro  fmaltato  ,  che  figura  una  Corona  di    Spine  ,    nel 
bezzo  evvi  una  Colonna  ,  ed  una  Crocetta  a  piedi  tut- 
iO  contornato  di  157.  diamanti ,  dono  del  March.  Serr* 
i'Japolitano.  Altro  giojello  d'oro  guarnito  di  ijS.diaman* 
'i  j  col  ritratto  della  Regina  Maria  de  Medici  Donatri- 
ie  .Una  Croce  d'oro  di  zaffiri  contornata  di    diamanti 
?lonò  il  Cardinal  d' Acugna  ,   ed  altra  di  brillanti  dona 
^icU'anno  ly?^.  il  Cardin.  Serbtllooi .  Due  Cuori  d'oro 
aniti  con  Corone  Elettorali  ,    e  cifre  ,  tutti  contornati 
Ili  diamanti ,  e  zaffiri   donati  dall'  Elettore  di  Baviera  , 
•he  fu  poi  Carlo  VII.  Imperadore.  Due  Occhi  fmaltati 
il  naturale  in  laflra  d'  oro  ,  contornati  di  84.  diaman* 
tìj  con  naftro  di  J4.  ,  dai  quali  pende  un  Cuore  d'oro 
guarnito  di  12.  groffi  diamanti  ,  quale  aprendofi  moflra 
l'Arme,  e  il  Nome  della  Donatrice  Criftina  di  Savoja . 
Altro  giojello  d'oro,   con  groflb   rubino    in  mezzo,  in 
forma  di  cuore  contornato  di  J^.  diamanti  è  dono  del 
C«rdiaalc  Alberto  di  Polonia  •       '       Q  4  £' 


E'  quefla  la  finterà  defcrfzlone  delle  Gioje  più  pre*  !?< 
zìofe,  che  attualmente  adornano  la  S.  Statua  laiciandoi^ 
di  deicrivere  le  molte  altre  benché  pregievoli  a  folon 
oggetto  di  non  fiancare  il  Leggitore  con  lunga  ,  e  (u-;oi 
perflua  narrazione.  Prima  per  altro  di  paflare  all'  altraìU 
parte  della  S.  Casa  fa  d*  uopo  porre  in  vifla  quanto  ime 
quefta  prima  parte  di  particolare  fi  conferva.  A  maaot^à 
linìltra  del  S.  Camino  vicino  alla  Porta,  vi  fono  duecre^ìi' 
denzini ,  T  uno  fotto  l'altro.  Si  conferva  neir  inferiore!  o 
una  delle  S.  Scudelle  ,  legata  in  argento  colla  cuflodia  della  ci 
fieffo  metallo,  nella  quale  fi  paÌTano  le  acque  pergrin-jo 
fermi  ,  ci  fi  toccano  le  divozioni  ,  e  fi  da  a  baciare  a»ÌQ 
divoti ,  e  confluenti .  In  quello  di  fopra  entro  una  caffa^i 
d'argentoconfuoi  criflalli  per  ciafcuna  parte ,  e  adornata -o 
di  varie,  e  molte  gemme,  dono  del  Cardinal  Montai toti( 
Nipote  di  Siflo  V.  fi  conferva  una  Vefle  tutta  teffutaip; 
in  lana,  che  comunemente  chiamiamo  Camellotto  ,  di  tii 
color  roffo,  la  quale  colla  S.  Gasa  fu  trafportata  da  co 
Nazaret,  e  trovata  indoffo  alla  S.  Statua.  E* fama  che  tr 
quefia  fia  la  Vefle  ufata  dalla  Ss.  Vergine  tra  noi  vi-  ie 
vendo.  Da  criflalli  fi  vede,  e  fi  riconofce  chiaramenteiit 
il  colore,  la  materia,  e  la  polvere  penetrata,  e  fopra|i« 
di  elfapcfata,  fenza  alcuna  tignola,  oppure  alcuna  om*ìci 
bra  di  roditura.  Sono  498.  anni  che  qui  fu  trasferita|tl 
infieme  colla  S.  Casa.  Tutte  le  altre  moltiflime  Velti  ,^P 
che  fi  difpongono  indoffo  alla  S.  Statua  ,  doni  di  granji 
Signori,  ricchiflime,  e  forti,  effenJo  cofe  corruttibili  ^l\ 
fi  corrompono,  perifcono,  quefia  di  femplice  lana  ,cont« 
polvere,  per  tanti  fecoli  ancora  intatta  ,  fenza  tignola  ;  i) 
deve  dirfi  ch'Ella  abbia  qualche  prerogativa  lopra  deli*.' 
altre.  j|^ 

CAPITOLO    XV. 

Ornamento  del  refio  della  SANTA  CASA  .  1 

DAlla  parte  del  S.  Camino  già  defcritta  pacamo  all'j 
altra  detta  della  S.  Casa.  Incomincia  quefia  daL 
framezzo  di  legno  ,  al  quale  immediatamente  appoggia- 
r  Altare  ,  a  cui  ferve  d'ornamento,  fino  al  fine  della! 
medefima  S.  Casa.  Queflo  framezzo  oppur  tavolato» 
che  forma  la  divifione  ha  tre  aperture  con  fue  ferrate  « 
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Quella  di  mezzo  h  grande  di  figura  quadra;  di  larghe*:- 
a  a  paragone  delT  Altare  in  modo,   che  chiunque,  ed 
ri  qualfivogiia  fito  fi  trovi   in  S.  Cappella    può  godere 
omodamente    la  S.  Statua,   e  gì' ornamenti    di    facci» 
rijiali' altra  parte.  Le  laterali  fono  più  piccole,  eforma- 
iiO  fineflrini ,  e  fotto  hanno  la  loro  Porta ,   per  cui  fi 
Italia  da  una  parte  all'altra.  Inoltre  è  adornato  di  cor- 
nicione, e  da  capo  a  piedi  è  ricoperto  di  lama  d'argen- 
o  nonvedendofi  in  alcuna  maniera  il  legno.  Sopra  cia- 
scuna Porta  vi  e  Io  Stemma,  e  fotto  quefto  un  cartel^ 
p  col  nome  del  Gard.  Francefco  Dietrichftein ,  per  or- 
line,  ed  a  fpefe  del  quale  fu  fatto  qued' ornamento  fo- 
lta le  300.  libre  d'argento.  Ora  l'apertura   di   mezzo 
yon  ha  più  la  flefla  forma  quadrata ,  perclrfe  fopra  l'an* 
jico  quadro  vi  fi  fe  innalzato  un'Arco,  che  rendendola 
nù  alta  fa  maggiormente  dillinguere,  e  godere    i  pre-^ 
iiiofi  doni  collocati  nell'altra  parte .  Fu  fatto  qucft'Ar- 
p  l'anno  i?^}.  cogli  argenti  lafciati  da  impicgarfi  en* 
|ro  la  S.  Casa  dall'Afa.  Sciare  Nobil  Sacerdote  france- 
se .  Monfign.  Giovanni  Potenziani    allora  Governatore 
jmpiegolli  in  quell'opera   cosi  univerfalmente  ammira- 
la, e  lodata.  In  mezzo  al  nota  Arco  vi  è  riportato  uti 
j^artellone  parimenti  d'  argento    formato  graziofamente 
la  nuvole,  ed  abbellito  da  fplendori  dorati  ,  nel  di  cui 
^)iano  il  legge  in  lettere  di  getto,  e  dorate  Io  fleffofa* 
juto  che  fece  l' Angelo  Gabriele  in  qucfta  S.  Casa  alla 
j;ran  Vergine  :  u4vf  granii  piena ,  e  fotto   vicino   alla 
errata   vi    fono   due    Angeli   della   Famiglia    Barberi- 
ni con    cornucopj  fui  quali    ardono    fiaccole   di   libra  , 
\n  ciafcuna  fefla  della  Madonna.  L'adornamento  delT 
Altare  è  compofto d'agate,  diafpri  orientali,  e  lapislaz- 
zoli di  maravigiiofo  lavoro,  con  tre  riquadrature    nel 
arolpetto  di  ladra  d'argento;  nelle  due  laterali  vi  fo- 
IO  a  mezzo  rilievo  gli  Stemmi  de  Medici   gran   Duchi 
^i  Tofcana  ,   e  in  quella   di  mezzo  parimenti  a  mezzo 
rilievo  il  gran  Duca  Cofimo  IL  colle  mani  giunte,    ed 
Drnate  nella  Sagra  Magione  ,  del  quale  queflo  ftupendo 
adornamento  fu  dono  .   Ai  lati  interiori   del  medefimo 
Altare  vi  fono  due  cancelli  d'argento,  con  fuoi  pomi, 
?  nodi  dgl  Card.  Ludovico  Portocarrcro .  firttro  queft' 
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Altare  ,  e  fra  quefli  ornamenti  cchiufo  Fantico  Altare  r-' 
de'S.  Apoficli  venuto  colla  S.Caja,  il  quale  coli'aprir-  r 
fi  un  fportello  nella  riquadratura  di  /nezzo  fi  ù  vede-  ^  - 
re.  Egli  è  corapofio  delia  fteCfa  pietra  tenera,  che  noi  p 
diciamo  tufo,  della  quale  fon  fabbricate  le  S.  Mura,  |i 
qual  pietra  però  e  alquanto  pia  alca  della  noftra  ,  ed 
ineguale  . 

In  quefla parte  ancora,  vi  fono  Reliquie,  e  doni .  Q.tìi- 
vi  fi  mirano  intorno  le  S.  Mura  fcoperte ,  e  nude  ,  le 
quali ,  benché  per  il  cocfo  di  cinque  fecoli  ,  fiano  premnce 
dairaflFollato,e  firttto popolo, e  da  queftoconcinuamente 
toccate,  e  baciate;  tuttavia  fono  iniatte,  ed  intere,  e 
fi  foftengono  fenza  alcun  fondamento,  ed  appoggio.  N;?l 
S  Muro  volto  a  Mezzo  -  Giorno  ,  vi  e  appefo  il  gran 
Quadro  tutto  d'argento,  e  di  getto,  equafi  a  tutto  ri- 
lievo ,  con  fua  cornice  ,  di  Ranuccio  Farnefe  Duca  di 
Parma  in  atto  di  porre  il  proprio  Figlio  fotto  la  proce* 
Eione  della  Vergine  già  liberato  da  una  malattia.  Di- 
rimpetto nell'altro  S.Muro  a  Traniontana  vi  è  lo  flu-^ 
pendo  Armario  del  medcfimoDuca  di  libre  500.  di  fi::o 
argento,  il  quale  forma  una  Tribuna  con  colonna,  ca- 
pitelli, bafe,  e  timpano  quali  tutti  di  rilievo  con  altri 
adornamenti  d'architettura,  di  h^ura ,  e  Sacri  Miflerj  , 
maravigliofamcnte  lavorati.  Qui  dentro  all'  aprirli  d* 
una  grata  fi  vede  il  picciolo  Armario  fatto  col  S-  Mu» 
ro ,  in  cui  è  fama  ,  che  la  Ss.  Vergine  vi  tenelTe  la  S, 
Bibia  ,  e  i  S.  Apoftoli  riucariflia.  Si  conlervano  ora 
nel  medefimo  tre  facre  Scudelle  fatte  legare  in  oro  dal 
Card.  Sandoval  ,  con  quello  che  la  prima  volta  dalCon- 
go  fu  portato  in  Ifpagna  .  Due  hanno  la  figura  di  Ciò* 
tole,  ed  una  di  piattino  piano.  Cosi  adornate  fi  tengo^ 
no  racchiufe  in  urna  d'argento  pefantiffima  di  getto, 
clonata  dal  Principe  Ferdinando  d'Alcala  per  tal' effetto. 
Quivi  di  fotto  ,  entro  una  cafletta  parimente  d'  argento 
fi  confervano  le  bellette  dorate  ,  fiaccate  dall'  antico 
Soffitto  della  S.  Casa,  ed  un  pezzo  di  Tavola  del  me- 
deiimo  avvolta  in  un  fetino .  Il  mirabil  fi  è,  che  qwe- 
fio  Armario  ha  un  tramezzo  di  tavola  tutto  d'un  pez- 
zo fino  ai  fondo  ,  e  fi  vede  effere  flato  pollo  nel  fab* 
bricarfi  il  muro ,  e  pure  in  <anxo  ceu^po    aqa  hsL  nem^ 

caeno 


J7 
ìcno  un  fegnft  dì  ccrrriizione ,  or  dì  tarlo  ,  Poco  fotto 

e  appefo  un  cornucopio  d'oro  graade,     affai  ricco, 
di  egregio  lavoro  ,  col  compagno  nell*  altra  del  S.  Mu- 
lo ili  (accia  nelU  quali  continuamente    ardono  candele 

libra  ,  dono  della  Gran  Ducheffa  D.  Maria  Maddale- 
a  d'Auftria  •  Nelli  due  S.  Muri  di  Tramontana ,  e  Meaf 
5feiorno  vi  fono  tre  braccia  per  ciafcuno    con  fue  pa« 
elle ,  il  tutto  d'  argento  dorato  ,  nei  quali  ardono  can* 
eie  di  libra  nelle  principali  felle. della  Madonna  ,  dono 
el  Principe  Tommafo  di  Savojl  •    Nel  muro  volto  aJ 
)ccidente  fopra  alla  Fineftra  fi  vede  il  Crocefiffo  anti- 
o.  Quadro  dell'Altare  de' S,  Apoftoli ,  opera  di  S.Lu- 
iz  Evangelifla  ,  come  altrove  fi  diffe.  Egli  h  una  Cro- 
!:c  fatta  di  grolfa  tavola  di  Cedro,  fopra    cui  vi  fe  di- 
pinto il  Hedentor  Croci fiflb  con  4.  chiodi.  Nel  fine  di 
cìafcun  braccio  della  Croce  vi  fono  dipinte  due  ligure, 
icioe  nel  deliro  la  Ss.  Vergine^  e  nell'altro  S.  Giovanni 
Bvangelifia .    E'  ora  quello  circondato  da  gran  fregj ,  e 
cornice  d'  argento  con  tre  gran  Statue  dello  fteiTo  me- 
tallo ,  cioè  fopra  del  Padre  Eterno  in  atto  di  benedire 
colla  deflra,  e  foflenere  il  Mondo  colla  finiflra;  ai  lati 
due  grand'Angeli,  che  pajono  foflenere  volando  la  gran 
Croce .  Tutto  l'ornamento  afcende  alibre?oo.  d'argen- 
to: dono  del  Principe  Taddeo  Barberini.  Ancora  la  Fi* 
neflra  ha  il  fu©  ornamento  d'argento,  cioè  una  corni* 
ce  con  fuoi  piani  donata  dal  Duca  Gaetani .  Qu\  foct© 
«el  pavimento  s' ammira   T  antica  Trave,    che   era  del 
foffitto  di  quella  S.  Gasa  ,  ora  polla  non  fi  sa  come ,  t 
paro  dello  lleffo  pavimento,  la  quale  premuta  collo  Ila» 
re  dappiedi  dell*  affollato  popolo ,   benchi  fi  confumi  il 
pavimenti^  di  marmo,  ella  non  fi  confuma,    ma  refifte 
intatta,  fenxa tarlo,  ed  incorrotta  per  tanti  fecoli.So* 
no  appefe  ed  affollate  attorno  le  S.  Mura  47.  Lampade 
d'argento  tutte  dorate  ad  ardere  continuamente,  ed  iti 
n>ezzo  vi  b  un  candelabro  d'argento  di  68,  libre  donato 
dall'  Elettor  Guglielmo  di  Baviera,  ed   una  gran  Lam* 
1»ada  donata  dalla  Famiglia  Rafponi .  Nella  parte  del  Sj 
Camino  ai  Iati ,  ed  innanzi  alla  Statua  fra  lampade  d* 
oro,  cornucopj  d'argento,  ed  in  altri  pezzi  ardono  al* 
tri  »7,  lumi  a  òglio,  come  gli  altri  dotati.  Fra  dentro 
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e  fuori  attorno   la  $.  Casa  ardorro  "continuamente  94. m{ 
Lampade  d'argento  prefcindendo  da  quelle  appefe.avan-:e' 
ti  ^li  Altari  della  Chiefa ,  dei  quali  ne  daremo  diljincaiA 
la  Relazione,  allorché  ridot|ti  tutti  a  perfezione  con  li 
nuovi  Marmi  verranno  in  eflì  (labi  liti  li  altri  rifpettivr 
Quadri  dei  Mofaici  . 

CAPITOLO    XVL 

Indulgenze  3  e  Privilegi  conceduti  alla  S.  CASA. 

TUtto  il  Mondo  Cattolico  fu  ferapre  affezionato  ,  e   rJ 
divoto  di  queflo  gran  Santuario:    Oltre  i  preziod    ?( 
doni ,  come  finora  abbiam  veduto ,    non  vi  è  Citta  ,  e  ^ 
Luogo  cosi  fconofciuto  ,   ed  abjetto ,   in  cui  non  fiano 
innalzate  Ghrefe  ,  e  Cappelle,  o  Altari  almeno  alla  Ma- 
donna di  Loreto.    E  quello  non  folamente  nella  noflrajc 
Europa,  ma  fino  nell'Indie,  e  nel  Paraguai.  Certamente  m 
la  fantita  del  luogo  confagrato  con  tanti  mifterj  ,  rra-jl 
«ferito  con  tanti  non  più  allora  veduti  prodigj ,  divina- 
mente confervato  si  lungo  tempo,  è  la  cagione  princi- 
pale di  tirare  a  fé  tanta  moltitudine  di  gente,  e  deda- 
le una  divozione  ed  affetto  $\  univerfale;    dopo  quello  j 
però  ha  contribuito  molto,  e  in  ogni  tempo  lavigilan-j 
aa  dei  Sommi  Pontefici.  E  fìccome  il  nodro  Salvatore! 
fra  noi  vivendo   avea   colla  fua  Abitazione    fantificata 
quella  povera  Casa,   e  i  S.  ApoUoIi  dopo  V  Afcenfione 
al  Cielo  del  medefimo,  avendola  confarrata  ,  vi  difpen- 
favano  ai  Fedeli  i  tefori  delle  divine  grazie  ;  così  i  S. 
Pontefici  fucceflbri  di  quelli  ,  e  Vicarj  di  quello  ,  non 
ccffarono  mai  di  eccitare  il  Popolo  Crilliano  a  quello  Em- 
porio di  Benedizioni  celelli  con  difpenfarvi  i  celefli  Te- é 
fori,  dei  quali  fono  rimalle  in  loro  mani  le  chiavi.       | 

Fin  quando  la  S.  Sede  era  in  Avignone  Bened.  XII. 
fu  il  primo  cht  nel  i?4r.  concede  Indulgenza  Plenaria 
nella  S.  Casa  modo  dalla  divozione  dei  Recanatefi,  J 
mentre  le  fabbricavano  attorno  la  Chiefa,  che  poi,  co-  \ 
sne  fidifle,  fu  disfatta  per  ordine  di  Paolo  li.  (i).  Ri- 
tornato poi  in  Roma  Urbano  VI.  certificato  dal  Vefco- 
To  di  Rocanati  delle  prodigiole  fiamme,   che   folevano 
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render  dal  Cielo ,  e  pofarfi  fopra  di  effa  alli  8.  di  Set- 
»mbre ,  e  delia  rivelazione  fatta  all'  Eremita  Paolo  di 
lontorio  ,  concede  in  tal  giorno  a  chi  la  vifitafle  In- 
ule. Plenaria  .  Poi  aggiunfe  quelle  concedute  da  Gre* 
ri^o  XL  alla  Cattedrale  d'Ancona  ,  che  fono  le  mede- 
me  concedute   a  S.  Marco    di  Venezia    da  Aleffandro 
II.  per  la  Feda  dell'  Afcenfione   del  Signore   (i) .  Tali 
nduigenze   per  effer   di  fomma    confiderazione    turono 
onfermate  da  Bonifazio  IX.  e  prolungata    la  loro  du- 
ata  a  tutti  i  tre  meii  di  Settembre  ,    Ottobre  ,  e  No- 
rembre  ,   dopo    averne  conceduta    un'altra    particolare 
del  di  folenne  della  Nunziata  (i)  .  Anzi  Martino  V.  per 
mmentar  la  divozione  de' Popoli  ancor  lontani  ,  termi» 
iato  che  fu  lo  fcifma  ,  concedè  ai  Recanatelì  la  facoltk 
^ii  far  le  fiere  ne*  fuddetti  tre  mefi  ,  come  dalla  Bolla: 
\id  laudemy   gloriam  j    &   honorem    Laurctance  Virginis 
il).  Ed  inoltre  tutte  le  conceduta  dai  fuoi  Predecelio* 
ri    ricontermò    Niccolò  V.    dopo    aver  arricchita    la  S* 
Cappella  di  prefenti  de.^ni  d'  un  Pontefice,  conlìderan- 
do  feenalato  il  giorno  della  Nunziata  l'onorò  anch'eflo 
di  molte  Indulgenze  (4). 

Paolo  H.  come  fi  è  detto  ,  liberato  nella  S.  Cappella 
'dal  mal  contagiofo  ,  ed  ivi  forprefo  da  placido  fonao  gli 
'fu  paleiata  la  volontà  divina  del  fuo  innalzamento  al 
Pontificato,  che  dall'evento  fi  conobbe  effer  fiata  vera 
rivelazione^  ed  egli  flefio  lo  confefsò  nella  fua  Bollar 
Db  magnai  &  Jlupenda  miracula  ,  qucit  ibidem  ejujdem 
Alm»g  Virginis  opera  apparent  ÌT  nos  in  perfonam  no^ 
flram  experti  fumus  iD'c.  (5) .  Innalzato  dunque  al  Pon- 
tificato ,  oltre  la  fabbrica  del  gran  Tempio  inrraprefa  ^ 
e  quafi  compita  1  arricchì  di  «opiofe  Indulgenze  (6)  . 
Concede  a  chi  vifitaffe  la  S.  Casa  Indulgenza  Plenaria 
in  tutte  le  Domeniche  dell'Anno,  nelle  Fefle  della  Ss. 
Vergine  ,  ne'  giorni  della  Settimana  Sanca  ,  di  Pafqua  di 
Pentecofle  ,  del  Corpo  del  Signore  colla  fua  ottava  • 
Aggiunge  il  Serragli  ,  che  da  Paolo  II.  da  Siflo  IV.  ,  e 
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ila  Giallo  II.   con  Bolla  particolare    nella  fola  S.  Cui^ 
furono  concedute  quante  Indulgenze  fono  mai  per  tutt* 
Roma  (i).  Tolfe  il  Santuario,  i  fuoi  Miniflri  ,  le  robe 
^alla  giurifdizione  del  Velcovo,   e  dal  dominio  di  Re-^ 
canati,   e  lo  accolfe    fotto    la  fua  protezione,  della  S»j 
Sede,  e  dei  Ss.  Apoftoli  Pietro,  e  Pao/o  ,    concedendo! 
ai  Sacerdoti  del  Tempio  la  potefta  di  affolvere  da'  cafi  * 
tifervati  al  Vefcovo ,   ed  alla  medefima  S.  Sede  .    Non, 
minor  cura  ebbe  Siflo  IV.,  il  quale  nell'anno  1^175.  fe-1 
ce  coprire  la  fabbrica  del  Tempio,  e  confermò  1  Indul- 
genze dei  fuoi  Antece/fori,  concedendo  un'altra  Plena- 
ria per  laNafcita  della  S|.  Vergine,  forfè  perche  anco» 
ra  duravano  in  tal  tempo  a  vederfi  le  prodigiofe  fiam*  .  ^^ 
me.  Dichiarò  inoltre    un  Vicario    per  Io  fpirituale,  edj^^ 
«n  Governatore  per  il  temporale  con  8.  Cappellani  peri 
il  Divin  culto  ,  e  per  udire  comunemente  le  Confelfìo-* 
lìi  de' Pellegrini ,  con  facoltà    di  poter  loro  commutare 
qualunqut   voto    fuori   di  quei   cinque  alla  S.  S^d^  ri» 
fervati . 

Nel  ijoj,  Giulio  II.  confermò ,   e  rinnovò    tutte  le 
Indulgenze  allora  concedute  ,  incominciando    da  quella. 
d'Urbano  VI.    e  di  Martino  V.  terminando  con  un'aN 
tra  nuova  Plenaria  per  il  giorno  della  Nunziata .  Efen- 
tò  nuovamente  dalla  giurifdizione   di  Recanati    il  San- 
tuario ,  colla  Terra  allora  di  Loreto ,  dichiarandolo  fuo 
Sacello,  e  Pontificia  Cappella,  e  tutti  i  Miniftri  di  effo 
familiari  f  e  commenfali  del  Papa .    Due  volte  vifitò  U    r 
S.  Casa,  nell'andare,  e  nel  ritornare  dalla  Mirandola, 
elove  però  Tillefo  per  miracolo   di  Maria  Ss.  Loret.  da    | 
fina  Bomba,  la  di  cui  groffa  pefante  palla  egli  fteflballa    | 
fua  prefenza  Te  appendere  al  S.  Muro  di  Mezzog. ,  ove    | 
ancora  prefentemente   fi  mira  (2).  Leone  X.   nel  lyij.    ■ 
sella  fofpenfione  generale  dell'  Indulg.  dichiarò  rimanere    j 
liei  loro  vigore  quelle  del  Santuario  Loretano:  anzi  con    , 
fiuova  Bolla  le  confermò,   e  aggiunfegli    le  Indulgenze    , 
delle  fette  principali  Chiefe  di  Roma  ,  viCtandofi  fette 
Altari  nel  Tempio  da  deputarfi  dal  Governatore,  ed  al* 
tra  Plenaria  nella  Solennità  del  S.  Natale*  Inoltre  fon» 
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i  in  cflb  la  Collegiata  infigne  ;  vi  nabili  Canonicati  ^ 
anfìonarie,  ed  altri  facri  Miniflri  •  Ancorché  il  Pon- 
ficato  di  Adriano  IV.  foffe  si  breve,  di  un*  anno  folo 
ire  colle  affettuofe  efpreflloni  nella  fua  Bolla ,  e  con- 
ima  dell'Indulgenze  ,  e  Privilegi  fc  palefe  U  fua  di- 
)zione  non  ordinaria  (i). 

Quale  foffe  quella   di  Clemente  VII, ,  fi  e  veduta  in 
ù  occafioni ,  la  quale  parve,  chevoleffe  fuperaienon 
lamente  quella  di  Leone    fuo  ftretto  Parente,  ma  di 
itti  i  fuoi  Predeceffori .  figli  per  accertarfi  della  veri* 
delle  Traslazioni  fped\  a  Terfatto ,  ed  a  Nazaret ,  e 
iovata  incontraflabile  la  verità ,  a   perpetua   memoria 
dinò  rifcrizione   da  incider/!    in  marmo   negli  orna- 
enti  citeriori  delle  S.  Mura.  Per  le  gran  cofe  ordina*» 
I,  e  fatte  efeguire  ,  per  T  accrefcimento    de' Privilegi , 
confermazioni   dell'Indulgenze,   vien    chiamato  dagli 
.orici  Loretani ,  il  gran  Clemente.  Paolo  III.  nel  i jjy. 
rricchi    il  Santuario  di  nuove  Indulgenze:    fondò  uà 
f^minario  di  Giovani  ,  che  cantaffero  lodi  alla  gran  Ma- 
te di  Dio,  e  profegui  l'adornamento  de'  marmi  •  Giù- 
lo  IH.  nel  1554.  informato,  che  i  Sacerdoti  della Chie- 
i  non  erano  fufficienti  di  numero  per  udire  le  Confef- 
oni  de'  Confluenti ,  e  Pellegrini ,  commife  a  S.  Ignazio 
•ojola  ,  che  mandaffe  a  Loreto  per  ajuto   di  quelli  ai- 
uni  foggetti  della  fua  nuova  Religione ,   ne  fpeéì  14,  , 
he  poi  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  furono  accrefciuti 
no  a  32.  fra  i  quali  molti  di  diverfe  nazioni,  tutti  in 
ualita  di  Penitenzieri  Pontifici,  in  luogo  de' quali  dopo 
a  foppreflione  della  Compagnia  di  Gesù  fono  flati  de- 
inati   li    PP.  Minori  Conventuali.    Pio  IV.  fece   col- 
ocare  nelle  Nicchie  le  Sibille,  e  i  Profeti ,  accrefcè  li 
iacerdoti ,    fondò  il  Collegio    della  Penitenzierìa  alle* 
.iiandoli  rendite   affai  congrue.*  confermò  tutte  le  In* 
lulgenze;  fondò  il  Collegio  Illirico  ,  e  fece  tradurre  iti 
)tto  lingue  la  breve,  ed    antichiflima  Ifioria   della  S. 
^asa  dal  Teremano,  le  quali  poi  furono  inc^fe  incar- 
ni ,  e  difpofte  nei  Pilaflri  delle  Cappelle  delle  navate . 
concedè  ancona  l'Altare  privilegiato  per  i  Defonti ,  con 
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le  fteflelndulsenze,  ePrivilegj  di  quelle  di  S.  Gregorio  th 
di  Roma;  e  finalmente  nelTanno  1575.  un  pienilliiTio  ne 
particolar  Giubileo  come  il  paffato  in  Roma  per  quelli 
che  vifitaiiero  la  S.  Ca*a  (i).  Clemente  Vili,  dopo  aver  : 
conceduta  Indulgenza  Plenaria  quotidiana  perpetua  {z) 
fece  porre  la  breve  iftoria  della  Traslazione  ordinata  ^< 
da  Clemente  VII.  e  permeffe  la  celebrazione  della  fefla 
della  Traslazione  ai  10.  di  Dicembre,  Paolo  V.  colla 
fua  celebre  Bolla  vieppiù  confermò  ,  e  refe  chiariirmii 
i  Privilegj  Loretani  .  Fece  inoltre  innalzare  due  nobi- 
liffime  Fontane,  Tuna  nella  Piazza  del  Tempio  detta- 
della  Madonna ,  l'altra  in  quella  di  Porta  Romana  dee-  Uni 
ta  dei  Galli  ornate  tutte  di  bronzi  ,  e  marmi.  Urbano 
Vili,  riconfermò  la  tefta  della  Traslazione  ai  io.  Di- 
cembre con  un  Breve  particolare  nel  16^1.  dilatandola 
ancora  a  tutta  la  Provincia  della  Marca.  Innocenzo  X. 
r  anno  Santo  1650.  dichiarò  con  fua  Bolla  non  fofpen* 
dere  in  modo  alcuno  le  Indulgenze  Lauretane ,  ma  la- 
fciarle  nel  loro  pieno  vigore .  Aleffandro  VIII.  inviò 
donativi  alla  S.  Casa  ,  e  particolarmente  una  coltre  tef* 
futa  d'oro,  la  quale  s'efpone  nella  Chiefa  interiormen- 
te fopra  la  Porta  maggiore  nelle  maggiori  Solennità 
dell'anno.  Clemente  IX.  fece  porre  nei  Martirologio 
Romano  la  feda  della  Traslazione  ai  io.  Dicemb.  Lau^ 
reti  in  Piceno  Translatio  oAlm^t  Domus ,  in  qua  Verburth 
caro  faàum  efi  (g).  Clemente  X.  fece  ripulire  la  Ghie-  ' 
ia  ,  edificare  il  Cimiterio  ,  e  racchiudere  entro  Armarj 
li  nobililljmi  Vali  della  Spezierìa  di  S.  Casa.  Egli  an- 
cora nel  pubblicare  l'anno  fanto  1^75.  dichiarò,  e  fta> 
l)ìli  l'Indulgenze  Loretane  (4).  Innocenzo  VII.  appro- 
vò, e  concefle  la  Melfa  propria,  e  i'Offizio  della  Tra- 
slazione colla  breve  Ifloria  della  medefima  nella  lefia 
lezione.  Come  ancora  nella  Bolla  dell'erezione  della 
nuova  Congregazione  Loretana  nel  governo  dei  Santua* 
rio  invece  del  Protettore  (5).  E  finalmente  ampliò  la 
flefla  MelTa,  ed  Offizio  per  la  Provincia    della  Marca. 
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demente  XI.  mandò  doni  al  Santuario,  e  particoiar- 
ìcnte  i  fagri  Arredi   per  accompagnare   il  Ss,  Viatico 
gl'Infermi ,  e  concedè  alla  Citta  di  Segna  in  Dalma* 
la  r  Offizio ,  e  la  Meffa  della  Traslazione  per    li   jo. 
/(aggio,  e  poi  a  tutta  la  Provincia   di    Carniola   (i)  • 
;enedetto  XIII.  dopo  aver   dichiarato   1'   anno   fante 
715.  flabilì  le  Indulgenze  Loretane ,  concedè  la  Meffa 
d  Offizio  a  tutto  il  Dommio  Veneto,  alla  Dalmazia  , 
d  allo  flato  Pontificio  {z) .  Nel  1728.  innalzò  V  Infi- 
ene  Cattedrale  di  Loreto  in   Bafilica  ,   dandone   ogni 
egno  d*  efìa ,  cioè  Chiavi ,  Confalon  ,  e   Campana    co- 
ne  le  Patriarcali  di  Roma  (}}  •   Clemente   XII.   dilata 
&  Meffa ,  e  1' Offizio  della  Traslazione  al  Dominio  de* 
)tichi  di  Parma,  e  Piacenza  ,  e  poi  a  tutti    i    Su^lditi 
el  Re  Cattolico  infino  all'  Indie  (4)  .  Benedetto   XIV. 
Itre  a  molte  grazie,  o  confermate,  o   concedute   alli 
.  Maggio  1750.  aggitinfe  ancora  il  permcflo  di   recita- 
?e  ,  in  giorno  non  impedito,  una  volta    il   mefe  nella 
iafilica  r  Offizio  fuddetto  della  Traslazione  .  Clemen* 
e  XIII.,  che  da  Prelato,  poi  da  Cardinale  fempremai 
iiofirò  una  teneriffima  divozione  a  quello  Santuario  , 
col  farvi  le  funzioni  Epifcopali ,  le  Communioni    Ge- 
lerali ,  e  V  affiflenza   alle   Proceffioni  ,  innalzato   alla 
lignita  Pontificia  non  ne  moftrò   minore    col    governo 
li  effo  ,  e  col  dono  di  un  Calice  d'  oro  ,  d*  ammirabil 
avoro  di  8.  libre,  e  g.  onciè  infieme  colla  Patena  del- 
o  fleffo  metallo  :  con  ordine  precifo ,  che  fé  ne  facef- 
Teufo  per  le  principali  folennita  dell'anno,  e.  per  i  Car- 
dinali, che  celebrano  in  S«  Cappella,   e   per   altri  Sa* 
cerdoti  riguardevoli . 

CAPITOLO    X  V  I  r. 

La  S.  CjìSA  din)otamente  confervAta . 

SE  ben  fi  riflette  a  quefla  Sagrof.  Abitazione  è  impof- 
fibile ,  che  naturalmente  poffa  itare ,  e  cosi  reggerfi 
per  tanti  fecoli .  Le  di  lei  S.  Mura  non  tirate    a  per- 
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j^ndicolo,  non  eguali,  e  fensa  alcuna  forte  dJ  fonda-  | 
inento  ,  pofando  folamf nee  fopra  del  fuolo  ,  come  an-^ 
ni  fono  nel  rìnnovarfi  il  pavimento  fu  veduto ,  minac- 
ciano ogni  momento  ruina .  Fin  d'allora  ,  che  i  divo*  ^^ 
li  Recanarefi  offervandole  tali  fabbricarono  loro  actar*lii 
no  un  forte  muro  per  fofteneric ,  viddero  qiieflo  prodi*  hi 
|iolamente  allontanato  in  modo,  che  fra  cfTo ,  e  le  S*  M 
Mura  commodamente  pocea  paffare  un  Fanciullo,  eco-  le 
nobbero,  cht  T  unico  foflegno  loro  ,  e  difefa  .    era     la  1  i 
Oirina  Onnipotenza  ,  e  lo  fleffo  Dio,  fra  le  quali  s'erah'f 
d'umana  fpoglia  ammantato.  Qaefta  medefima   Onni-i  o 
potenza  permette,  e  vuole  le  divifioni  delle  Sacre  Re^   1 
ligule  degli  fleffi  ftromenti  di  fua  PafTìone ,  e  fino  deN    o 
la  fua  Ss.  Croce  già  divifa  in  particelle  quafi  infinite  ,  |r 
ed  in  altrettanti  luoghi  tiasferite,  e  divife  ;  folamcnte 
non  e  permeffo  mai  ,  che  qualunque  particella  di  que- 
lle S.  Pareti  fja  dai  loro  intero  divifa.  E  fé  qualunque, 
indotto  da  qualche  umana  permiflfìone  ,   o  da    qualche 
indifcreta  divozione  abbili  ofato  di  portar  via  qualche 
pezzetto,  o  miracolofamente  da  fé  fleflo  è  tornato    zi 
fuo  luogo  onde  fu  tolto  ,  oppure  a  forza    d'  infortunj 
e  malori  ,  è  fiato  il  delinquente  forzato  a  riportarlo  • 
Sono  moltidimi  i  cafi  fucceduti  in  ogni  tempo  riferiti 
dagli  Autori  della  Storia  Lorecana  ,   e  di   quando   iti, 
quando  van  fuccedendo  fino  al  prefente  •    Io    per   no» 
partirmi  dalla  propofta  brevità  t   ne  riporterò  qualcuno  |l< 
pigliato  dagli  Autori  ,  e  qualcun  altro  fucceduto  a  no»  h 
jlro  tempo  per  avvertire  gì'  Indifcreti  divoti ,  e  dimo-    | 
firare  infieme,    che  tuttavia   la  fteffa  Onnipotenza  è 
quella  che  cofiantemcnte  la  conferva,  e  la  difende. 

Monfignor  Gio;  Suarez  Vefcoro  di  Coimbra  nel  Por* 
togallo.  Uomo  non  meno  in  pietà,  che  indottrina  fin* 
f  olare ,  nel  1561.  dovendo  portarfi  in  Trento  al  Con* 
cilio  ,  venne  a  vifitare  la  S.  Cafa(i).  Soddisfattala  di- 
▼orione  ,  ricercò  una  pietra  delle  S.  Mura  per  fpedirla 
in  Portogallo,  e  qual  Reliquia  collocarla  in  una  Cap- 
pella da  dedicarfi  nella  fua  Diocefi  alla  gran  Madre  di 
Pio.  Avvertito  della  Scommunica,  nella  quale  incorre- 
va 
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t  chiunque  avefle  tolta  qualche  cofa  delle  S.  Mura  , 
:  nza  replica  fi  ripofe  in  viaggio.  Giunto  in  Trento  ot- 
nne  fecrctamente  dal  Pontefice  Pio    IV.    un    Breve  , 
1)1    quale  gli  fi  concedeva  il  bramato    intento  .    Spedi 
ibito  con  quefio  a  Loreto  Francefco  Stella  Senefelua 
.appellano.  Qpivi  egli  giunto  non    trovò    alcuno    dei 
jicerdoti  Miniftri  ,  ne  alcun  altro,  il  quale  ardiffedal- 
S. Pareti  eflrar  la  pietra,  talmente  che  per  (oddisfaro 
Padrone,  egli  fteffo    fu  neceffitato    di    efirarla    alla 
refenza  di  molta  gente  mal  foddisfatta.  Dopounlun* 
:),  e  difafirofo  viaggio  i'ia  cui  più  d'  una  volta    ebb# 
lafciar  la  vita,  giunto  in  Trento,  conl^^iòal  Vefco» 
0    la   pietra  efiratta  dalle  S.  Mura,  cbe     racchiufa    in 
na  calla  di  argento  ,    fperava  in  breve  f ped  irla  a  Co- 
nbra  •  Fu  immediatamente  affalito  da  febbre  ,  e  da  do* 
òri  acerbiffimi  ,  che  non  permettevagli  alcuna  requie  » 
?emmen  col  fonno.  Dopo  moltiflfìmi  rimedj  ,    tutti    i* 
utili,  convengono  i  Profeflori  ,  che  il    male    non    fia 
maturale,  e  confeguentemente  di  alcun  profirto  la  loro 
r te  .  Cosi  abbandonato  dai^  Medici    il  povero  Prelato   . 
Jtre  i  dolori  del  corpo  ,  gli  fi    aggiungono    timori    ei 
iquietitudini  d'animo,  che  lo  riducono  all' cftrenriO  di 
iz    vita.    In  tale    fiato   ridotto    dagli  umani  loccorfi 
Tperimentati    inutili  ,     fi    parta    ai   divini    ,    f    quali 
on  furono  pochi  in  tanti  Padri ,  ed  anime    buòne    ivi 
dunate  in  qufl  tempo  .  Particolarmente  fu  fatto    rac- 
comandare alle  orazioni ,  e   digiuni    di    due    Monafteri 
i  Religiofe  celebri  per  Santità  .    Dopo    dqe    giorni    la 
uperiora  di  ciafcun  Monaflero ,  fra  loro  affai  lontano, 
landa  al  Vefcovo  quefla  concorde  rifpofia  ;  che  ieegli 
oleva  ricuperare  la  falute,  rimandatfe   alla    Madonna 
i  Loreto  la  fua  pietra  .    Stupefatto    egli    infieme    col 
itella,  poiché  fuori  di  loro  due  era  la  pietra   a    tutti 
gnota  ,  ne  in  alcuna  maniera  potea  faperfi  in  Trento, 
iconobbe  la  cagione  del  fuo  male  ,  e  di  vero  cuore    a 
)io  ,  ed  alla  Vergine  chicfe  perdono  ,    e    fped^    lubito 
:>  fteffo  Stella  a  Loreto  colla  pietra,  per  farne    pron- 
iffima  reflituxione  .  Il  viaggio  fu  tutto  affatto  diverfo 
al  primo,  cioc  queflo  felice  ,  e  breve.  Giunto    appe- 
na in  Loreto  fa  ilai  Clero»  e  dal  Popolo  sMocale»  che 
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forafliere  tutti  brillanti  di  divozione ,  e  di  gloja  prò* 
ccifional mente  incontrata  la  Sacra  Reliquia,  e  ricevuta 
con  facra  pompa ,  fu  ricollocata  al  fuo  luogo .  Ed  ac- 
ciocché in  avvenire  foffe  riconofciuta  ,  per  memoria  le 
fu  polio  attorno  una  piccola  lama  di  ferro .  Confronta» 
to  poi  il  tempo  ,  e  V  ora  in  cui  tu  ripofla  al  fuo  luo- 
go la  pietra  colla  perfetta  guarigione  del  Vefcovo,  fa 
trovata  efifere  accaduta  nello  fleilo  momento.  LoStel^ 
la  {qcq  in  Loreto  V  efpolizione  del  facto;  il  Vefcovo 
TÌflabilito  in  perfetta  falute,  mandò  lettera  al  Gover- 
natore della  S.  Cafa  di  proprio  pugno  ,  e  quefto  man- 
dolla  allo  fleffo  Pontefice  Pio  IV.  La  copia  di  quefla 
lettera  in  carta  pergamena  con  cornice  di  legno  c'ora- 
to li  conferva  nella  S.Cafa  entro  V  Armario  delle  S« 
Scudelle  vicino  alP  Altare  a  corriti  E'vangelii  :  e 'a  det- 
ta pietra  lì  fa  offervare  ai  Pellegrini ,  e  Divoti  nel  S. 
Muro  a  Mezzo  Giorno,  vicino  al  piccolo  vuoto,  ove 
fi  tengono  l'ampolline  per  fervizio  de^'e  Meffe. 

Nel  15S5.  un  di  Palermo  venuto  a  quefto  Santuario 
portò  via  {eco  un  pezzetto  di  pietra  delle  S.Mura{i), 
Tornato  in  Patria  ,  fu  affalito  da  una  graviflìma  in- 
fermità ,  della  quale ,  acciò  fofle  più  palefe  la  cagione, 
in  quel  tempo,  in  cui  commife  il  delitto,  ogni  anno 
era  più  tormentato  del  folito  ,  cioè  nel  mefe  di  Set- 
tembre, e  di  Ottobre.  Apparve  il  male  fempre  fenza 
rimedio  ,  perche  ogni  cura  e  medicamento  era  fempre 
inefficace.  Raccomandoffi  in  fine  alla  Ss. Vergine,  e  gli 
'fovvenne  la  pietra  già  tolta  alla  di  lei  S.Cafa.  E  a  tal 
memoria  e  rifleffo  provò  primieramente  qualche  fcru- 
polo ,  indi  a  poco  a  poco  un  tal  rimorfo,  che  Io  ma« 
nifeflò  a  un  Sacerdote  dopo  lo  fpazio  di  venti  anrii* 
Fu  da  elfo  ammonito  a  rimandare  prontamente  la  pie- 
tra ,  come  cagione  ficura  del  fuo  male .  Proferite  ap^ 
pena  tali  parole  ,  come  foflero  fiate  un  fupremo  co- 
nìandamento ,  l'atterrì  in  modo  ,  che  gli  confegnò  fu- 
bito  ia  pietra.  Ricevutala  colla  venerazione  dovuta  . 
la  portò  al  P.  Provinciale  dei  Gefuiti ,  P.  Gio:  Battila 
Carminata,  il -quale  la  inviò  a  Roma  al  Cardinal    Va- 
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ft?.villani  Protettore  allora  del  Santuario  ,   colla    rela-^. 
zione  del  facto.  Intaiito  l'Infermo,  confegnata  la  pie- 
tra,  fu  rimelfo  nello  (leffò  momento  in  faluce  .  Il  Car- 
dinale la  fpedì  in  Loreto  al  Governatore ,  ove  giunta  ,; 
dal  medeiimo ,  e  dai  Sacerdoti  fu  ricevuta,  e  con    fa-' 
gra  pompa  alla  prefenza  di  folto  popolo  ,  e  l^i   divoti 
Pellet^rmi  fu  portata  nella  S.  Cafa.  Quivi  giunti  i    Sa- 
cerdoti non  ebbero  alcuna  fatica  di    trovarle    i'  antico 
jito,  dal  quale,  benché  mancando  da  io.  anni  ,  perchè 
quali  additandolo  Dio,  fubito  fi  oflFerfe  ai  loro  fguardi; 
nel  quale  fu  collocata*  Le  fu  medo  per   memoria    uit 
grappetto  di  ferro,  e  fi  vede  nelS.Muroa  Mezzo-Gior- 
110  vicino  alla  Porca  corrifpondente  ai  Coro,   alto  da 
terra  circa  8.  palmi  • 

Nel  1595.  effendo  Governatore  del  Santuario  Mofìfig- 
Gallo,  un  Gentiluomo  Maceracefe  di  Gafa  Pellicani 
pigliò  parimenti  un  pezzetto  di  pietra  dalle' S.  Mura  per 
tinello  feco  con  venerazione  (i).  Involtolla  in  un  pan* 
lìolino  ,  e  giunto  a  cafa  la  po(e  fotto  chiave  qual  pre- 
ziofo  teforo  .  Fu  queflo  ancora  affalito  fufaito  da 
grave  ,  e  pericoloia  infermità  non  mai  conofciuta  dai 
Medici,  non  che  foilevata,  anzi  nel  decorfo  di  tempo 
(abbandonata  affatto»  Solamente,  come  affai  divoto  del- 
la Ss.  Vergine ,  di  continuo  fé  le  raccomandava  nelle 
fue  anguftie  •  Ella  un  giorno  finalmente  gli  ottenne  lu- 
me di  conofcere  la  cagione  del  fuo  male  ,  eh'  era  la 
pietra  tolta  alle  S.  Mura  della  di  lei  S.Cafa.  Le  ne  do- 
mandò perdono  ,  e  promife  farne  una  pronta  reflituzio» 
ne.  Ed  in  fegno  di  ciò  immediatamente  fece  aprir  lo 
fcrigno  ,  ove  Taveva  pofia  fra  le  fue  cofe  più  care,  e 
preziofe,  e  fattofi  portare  il  pannolino  ove.  era  fiata 
da  lui  avvolta,  apertolo  non  vi  trovò  p'ù  la  pietra* 
Pieno  di  ftupore  e  rammarico  anfieme ,  chiede  alla  Ver- 
gine di  nuovo  perdono  ,  e  fece  voto  di  quanto  prima 
vifitare  la  S.Cafa.  Ottenne  fubito  la  falute  ,  e  por- 
tofli  a  Loreto  a  foddisfare  il  voto,  entrato  nella  S.  Cap- 
pella offervò  la  pietra  da  lui  tolta  ,  ritornata  prodi- 
giofamente  al  fuo  luogo.  Sorprefo  da  infolito  fiupore, e 

tene- 
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^9 
tenerezza  proruppe    in  dirotte  lagrime  e  clamori  ,  alll 
quali  accorfi  i  Cuflodi  della  S. Cappella,  raccontò  loro 
il  prodigio  pubblicamente  additando  la  pietra  ,  aW^  qua- 
le ,  come  all'altre,  fu  poHo  il  fegno   di    un   grappette 
di  ferro  per  memoria.  Quefta  é  nel  S.Muro    di    Tra-* 
montana  poco  (otto  i  gradini  dell*  Altare,  alta  dater- 
ia 5.  palmi  in  circa  .  Siccome  delle  pietre,  così  ancora 
della  calce,  con  cui  (on  effe  fermate,  ne  ha    Dio    una 
cura  particolare ( i) .  Un  Cittadino  d'Alcffandria    pigliò 
poca  calce  delle  S.  Mara  ,  e  per  maggiore    venerazione 
la  racchiufe  con  un'  Agnus  in  una  piccola   cuftodia    d' 
argento.  Giunto  alla  Patria  la  pofe  al  collo  della    fua 
Moglie,  non  lì  (a  per  qual  cagione.  Ella  fubico  fi  tro- 
vò jnvafata  da  Spiriti  infernali,  che  continuamente  la 
tormentavano.  L'infelice  Marito,  non  avvertc^nJo   la 
cagione,  procurolle  ogni  rimedio,  ma  ne  Orazioni, ne  \ 
Eforcifmi  ottennero  l'effetto.  In  tale  flato  fu  la  mifc^  } 
ra  9.  anni.  Venuto  in  Aleflandria  il  P  Battifla  Vanni*  l 
ni  della  Compagnia  di  Gesù  Predicatore  Quarefimale  ,  | 
fu  informato  dallo  Redo  Marito  dello  flato  della   mi-  ^ 
fera  Moglie,    il  quale    conliderato   V  incominciamento  (Jili 
dell'infortunio  della  facra  calce  pigliata  nei  mqri  deU  -jn 
la  S.  Cappella  ,  i'efortè  a  rimandarla   a    Loreto  .    Egli  :5i 
levata  dal  collo  della  Moglie  la  cuflodia  ov'era  lacal^A 
ce  5  confegnolla  immediatamente  al  P.  fuddecto ,  che  lai 
fpedì  a  Loreto.  Appena  tatta  la   conlegna    gli    Spiriti  | 
cominciorono  ad  ubbidire  agli  Eibrcifmi ,    e   giunta    la" 
calce  in  mano  dei  Ci^flodi    del  Santuario,  fi  trovò  ella 
afìfatto  libera  . 

Due  Sacerdoti  Piacentini  pigliarono  poca  calce  delle 
S.  Mura  ,  furono  d'acuta  febbre  forprefi,  ne  mai  piotf- 
rono  liberarli  ,  fé  non  dopo  fatta  la  reflituzione ,  e  co-? 
di  in  molti  altri  cafi  fucceduti ,  e   che   tuttora    fucce-^  ^ 
dono  :  che  fé  voleffìmo    qui    narrare   i   cafi    in    queflo  U 
particolare  avvenuti  ,  e  riferiti  dagli  Autori ,  e   quelli  ][| 
la  memoria  dei  quali  fono  appreflp ,  e   i    moderni  ,    e 
Sii  antichi  Cuflodi  del  Santuario  ,    faremmo   fuor   del  .1 
ticftro  propofito  di  brevità  ,  e  fi    potrebbono   formare  jj 

vo- 
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lumi  .  E  perche  non  fembri  a  qualcuno  ì   riferiti  ef- 

cali  antichi ,  ne  porterò  altri  pochi  fra  gli  molti 
r  dilingannarlo .  Un  IJffiziale  di  Nazion  Francels  di 
^felfion  miiitare  ,  d*  indoie  franca  ,  ed  allegra:  licev^i 

involto  con  robba  tolta  dalle  S.  Mura ,  con   avvifo 
conlcgnarlo  fubito  ai  Cultodi  .  Egli  in  prefenzad'ua 
)  Amico  Cittadino  Loretano  incominciò    a    deriderei 
Icmpìicica  ,  l*idea  ,  e  ia  premura  del  fuo  corrifpon- 
ace  .  Avvertito  dalT  Amico  a  farne  fubito  la  confe* 
a  tu  ancor  egii  con  maggior  coraggio  derifo  ,    e    ri- 
tato lemplice,  e  ridendo  rifpofe  ,    che    quando    non 
^eiie  avuto  che  fare,  lo   porterebbe   nella    Chiefa    ai 
(Ulodi.  Poco  dopo  fu  forprefo  da  tal  violente  febbre , 
iÌQ  ad  un'ora  di  notte  difperato  dai  Medici  ,fufagra- 
i^^ntato  per  Viatico.  In  queli'eftrcmo  ricordandofi  dell* 
!vert  meato  dclF  Amico  tcce  confegnare  al  Sig.  D.Ste* 
fio  Ueili  allora  Curato  l'involto,  fra  poco  incomin* 
!5  a  migliorare:  e  la  mattina  trovofli  in  flato    tale   ^ 
:e  lì  portò  nella  S,  Cappella  a  cbied«r  perdono  alla  Ss» 
:ergine,  e  a  ringraziarla  .  Accadde  nel  1754.  ai  9«  di 
ccembre,che  un'Uomo,  che  avea  pigliato   dallt    S. 
jura  un  piccolo  fairolino  mai    potè  veder   la    Porta  r 
jr  uicir  dalla  Chiefa  ,  benché  gli  folfe  indicata  ,  e  fin 

ella  condotto ,  finche  non  reflitui  il  Saflolino  al 
impadaro  Pietro  Calvi  ,  eh'  era  nella  Cufiodia  in  af- 
nza  dei  Cuftodi  •  Un  Padrone  di  Nave  flato  a  Lore* 
j  e  pigliato  un  faflblino  ,  mai  potè  partire  dal  Porto 
Ancona  fé  non  fatta  la  rcflituzione  .  Ed  il  mirabile 
,  che  viaggiando  di  conferva  con  altre  Navi  ,  tutte 
evano  vento ,  e  partivano  ,  felamente  la  fua  ere 
mpre  fenza  vento.  E  ^ueflo  è  accaduto  Tanno  17^4. , 

il  laflbiino  fu  portato  ai  Cuftodi  dal  Sig.  D.Angcio 
iorgi  ,  che  fi  trovava  in  Ancona.  Da  quefti  ,  e  d* 
oitiflìmi  cafi  fucceduti  ,  e  che  tuttora  fucccdono  9 
vertano  i  divoti  di  non  toccare  cofa  alcuna  delle  Su 
ura,  perch)^  oltre  la  fcomunica  fulminata  dai  Som* 
i  Pontefici  a  quefti  tali ,  Dio  e  quello  ,  che  cuftodi- 
e,  e  conferva  qualunque  fninifìaa  particella  di  quelle 
t^  4iUtca  Abitazione  • 

GA- 


CAPITOLO    XVIII. 

Delle  Cappelhnte ,   e  MeJJe  che  fi  celebrano  nella 
S.  CASAi  coi  loro  Fondatori» 


L 


^AugufliflTima  Cafa  d'Auflria  tiene  un  Cappellano 
j  con  carico  di  dir  Meiia  tutti  i  giorni  per  la  fa- 
miglia Reale  . 

La  Sereniffima  Cafa  di  Baviera  tiene  due  Cappellani, 
con  obbligazione  di  Melfa  quotidiana,  ed  oltre  que- 
fli  fa  celebrare  altra  Meffa  quotidiana. 

II  Re  delle  due  Sicilie  tiene  un  Cappellano;  con  obbli- 
go  di  dir  la  Meffa  ogni  Settimana  ,  che  prima  eradi 
fondazione  della  Sereniflima  Cafa  Farhcfe  . 

11  Re  di  Francia  tiene  un  Cappellano  ,  con  obbligazio* 
ne  di  una  Meffa  quotidiana ,  due  delle  quali  fi  cel^ 
brano  all'  Altare  di  S.  Anna  • 

Ogni  Anno  li  ^6.  Agoflo  feda  folenne  in  onore  di  1 
Ludovico  Re  di  Francia  con  affluenza  del  Capitolo! 
e  Clero ,  Magiftrato ,  due  Cori  di  Mufica  ,  e  sbarj 
di  cannoni  ec.  all'  Altare  della  Ss.  Annunziata,  ai|^ 
neffo  alla  S.  Casa. 

Più,  ogni  I.  Sabbato  del  mefe  una  Meffa  folenne  i| 
M'ufica,  con  l'affluenza  del  Capitolo  ,  e  Clero,  pi 
Re,  e' famiglia  Reale.  i 

La  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  tiene  un  CappeK 
lano  ,  con  obbligazione  di  una  Meffa  quotidiana.    •' 

Più,  I*.  Meffe  cantate  all'Anno,  una  per  ciafckedufl 
mefe,  con  T  affluenza  del  Capitolo,  e  Clero. 

Francelco  Maria  Duca  d'Urbino  lafciò  una  Meffa  qu* 

ti^iana  .  .  ^  r         .  r  .>  .,  *    .   1 

Cofimo  III.  gran  Duca  di  Tofcana  lafcio  per  1  Aninol 

fua  una  Meffa  quotidiana.  J 

Francefco  Loredano  Doge  di  Venezia  fondò  una  Me& 

fa  q^iotidiana  per  l'anima  fua.  ' 

Margherita  d' A ufiria,  Ducheffa   dì  Parma,   fondò  pei 

r  anima  fua  una  Meffa  quotidiana .     ^ 
Corotea  Principeffa  di  Lichteflein  lafciò  pure  per  l' a? 

nima  fua  una  Meffa  quotidiana. 
y  EccAa  Cafa  Pcretti  lafciò  una  Meffa  quotidiana . 

L  il"* 


V 

:'IIImo  Sig.  Franeefco  Maria  Onorati  tafciò  io.  Mefle 
quotidiane  per  l'Anima  fua  . 

'  £iÈo  Cardin*  di  Spiìgna  Portocarrero    lafciò  fondate 
955.  Meffe  all'anno  per  T  anima  (uà  . 
M.  C.  Re  di  Spagna  mantiene  un  Cappellano  Nazio* 
naie  con  obbligo  di  Meila  quotidiana    per  fé  j  e  iua 
Real  Famiglia. 

^,  iota  •  Altre  diverfe  Cappellanie  fi  trovano  >  con  V  oh* 
bligazione  di  celebrare  per  le  Cappelle  di  quefto  San* 
tuario,  come  per  efempio  : 

a  Cafa  d'Arco  una  Mcfla  quotidiana  all'Altare  della 
SS.  Annunziata, 
gni  giorno  una  Meffa  per  T  Eccrfia  Cafa    Vafiavillani 
air  Altare  della  SS.  Concezione. 

,.   5ni  giorno  due  Meffe  pel  Cardinal  di  Giojofa  . 

na  Meifa  quotidiana  per  la  Duchefla  d'Aiguillon  ,ce* 
lebrata  da  un  Sacerdote  a  fua  nominazione, 
gni  giorno  due  Melfe  pel  Fratello  Luigi    di  S.  Anto* 
nio  Eremita  di  Befanzone  ,  celebrate  da  due  Cappel- 
lani . 

ippellanla,  o  fia  Benefizio,  focto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria del  Soccorfo ,  col  pefo  di  una  MelTa  ogni  Setti* 
mana ,  e  fei  annue  di  requie  alTAltaic  di  S.  Anna. 
'Elettorale  Caia  di  Sallonia  tiene  un  Cappellano  con- 
tinuo, con  pinque  Aiìegnamento  avendo  quello  l'ob- 
bligo della  celebrazione  di  tre  MeiTe  ia  Settimana  ec» 
ed  oltre  li  fopradetti  obblighi  ve  ne  fono  moUiflimi 
altri  quotidiani ,  mcnluali  ,  ed  annuali,  che  per  Dre* 
viù  iì  tralafciano* 
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NUOVO,    ED    ESATTO 

CATALOGO 

DE'PIÌI     aUALIFICATI     DONI 

CONSACRATI      TUTTI 

A   MARIA   VERGINE    | 

PER,  DIVOZIONE,  0  PER  VOTO;  ^ 

Esistenti  nel  Tesoro  della  S.  CJISA,  giusta    V  ultimo  p 

(  accurato  Inventari-)  dell  Anno  1788      tralasciate   \ 

ic  cose  di  minor  rilievo  per  brevità  .  i 

A  MANO  SINISTRA    DEL   TESORO. 

NUMERO  I. 

UNa  Canacra  ,  o  fia  Fornimenco  da  Cavallo  ,   cornar 
pofio  di  1%,  pezzi  d'oro    di  2;etco  Imalcato    verde; 
al  di  fuori;  ornato  con  ro(e  di  grolle  perle  ,    ed     in 
mezzo,   e  ai  lari  contornato  di  rubini,    e  fmeraldi  i 
dono  della  Principerà  di  Ragozzi  di  Tranfilvania  . 
Una  Scattola  grande  rotonda  aperta  di  oro  fmaltato    z 
varj  colori ,    fopra  cui    vi    e    a  ballo  rilievo    in  una 
parte  la  cafla  Sufanna^  e  dalT  altra  S.Giorgio  a  Ca 
vallo;  dono  del   Principe  di  Baaen  Baden  Tedelco. 
Un  vezzo  di  9.  Coralli    ridotti    a  Carnei  legati    in  ore 

con  perle;  dono  d'incognita  Perlona* 
Un  Cuore  d'oro  lafciato  "in  dono    dalle  RR.  MonacM'^^ 
di  Tor^e  di  Specchj  di  Roma  nel  1765.  j 

NUMERO  II.  ! 

Una  pìcciola  Caffettina  bislunga  quadra  con^pofla  di  la 
itra  d*  argenco  variamente  incagliato,  e  traforato  coi 

4.  ova- 


li 


no 

d'i 
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4;  ovatJni  di  lapislazzoli:  dono  del  Sig.  Andrea  Cre- 
iti nel  1595. 

>ue  Vali  d' argento  t  ed  un  ramo  di  fiori  dello  fleflo 
metallo,  framezzati  da  Coralli;  dono  del  Principe  di 
Avellino  Napolitano  • 

NUMERO  III. 
;Itro  Ramo  di  Fiori    con  fuo  vafo   di  argento:    dono 
del  fuddctto  Principe,  ed  ai  lati  due  Ampolline  pa* 
rimenti  di  argento. 

NUMERO  IV. 
fna  Corona  di  7.  pofle  di  groffi  grani  di  agata  zaffiri- 
na, framezzati  da  groffi  bottoni  d'orofmaltato  :  do* 
no  della   Principeffa  di  Ragozzi  di  Tranfilvania. 
Viverle  altre  Corone  ,  due  di  groffi  coraiii ,    una  frt- 
I  mezzata  da  Bottoni    d'oro,  "e  T  altra    con  Coppette 
dello  Aedo  getto;   ed   in  fondo   fopra  Croce  di  Eba- 
no, guernita  ne'  4.  lati  d'oro  fmaltato  un  Grocihflo 
;  di  Corallo.  Una  di  agata  fardonica,    e  groflTi  niccoli 
i  bislunghi)    a  guifa   di  Olive,    framezzati    con    grani 
^  minori  tondi ,    guernita    di  coppette  d'oro    fmaitato 
bianco.  Due  di  lapislazzoli  orientali,  una  delle  quali 
guernita  di  Coppette  d'oro  fmaitato,    e  medaglia  d' 
toro  appiedi;  Altra  di  Dialpro  marmorino  ,    con  me- 
Idaglia  d'oro  rapprefentante  il  P.  Eremo  da  una  par- 
^^  Uè  ,  e  dall'altra   Innocenzo  X.,  ma  la  medat;lia  e  ri- 
polla  al  Numero  XX.  :  donata  dalla  Conteiia  Ch'ara 
Pallavicini  dì  Parma;  ed  altra  di  Diafpro  languigno 
'con  i  Pater  nofier  a  forma  di  olive:    altra    di  Cor- 


niola, ed  in  mezzo  una  di  giacinto  orientale,   tutta 
|gaer#Mta    d'oro,    edappiedi    vi    r 


ppiedi  VI  refta  un  Scmibuflo 
rapprelentante  S.  Pietro  inci(o  parimenti  in  un  gia- 
cinto; doni  di  diverfe  pie  Perfone  . 
UQ  Coretti  d'oro;  donati,  uno  d;.l  P.  Generale  de* 
oi^l  Minori  Conventuali  nel  1770.,  e  l'altro  dal  March. 
Bandini  di  Canaerino  nel   1774. 

ammira  hnalmente  nel  piano  un  Canopeo  da  PifTidc 
di  lamettii  d'argento,  ricamato  in  oro,  e  perle  rado- 
no della  Sig.  Barbara  Coler  di  Molirenfelr  di  Vienna 
d  Aufiria  nel  1761* 
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'*  NUMERO  V. 

Una  Fortezza  d' argento  ,  rapprcfentai^te  la  Torre  di 
Ven(enne  ,  prigione  di  Stato  preffo  Parigi:  donata 
nel  1595-  dal  Principe  di  Conty  della  Cala  Reale  di 
Borbone,  da  cui  tugci  ,  di  libre  loo.  Avanti,  e  in- 
torno vi  rclhno  6.  Piante  di  Citta  ,  e  Terre  ,  lavori 
rate  in  ladra  di  argen!:o  ,  che  fono;  Afcoli ,  Fermo  ,^ 
Recanati,  Monte  Santo,  Callel- Fidardo  ,  e  Sarnano; 
dalie  medefime  donate. 

NUMERO  VI.  I 

Altra  Canacca   di  minor  groffc:zz3    di    fj.  pezzi   fimilel 
alla  prima  già  defcritta  al  Numero  1.  :  è  della  itcria 
Donatrice .  J 

Un  Cuore  d'oro;  dono  del  Duca  Grimaldi  di  Genova* 
nel  1765  1 

Un  rittiitto  in  lamina  d'oro,  rapprefentante  la  ConJ 
teda  Converftno  di  Napoli,  dalla  medefima  alla  Ver-^ 
gine  donato  nei  1758. 

NUMERO  VIL 

Un  Prefepio  d*  argento  ;  donato  dalla  ConteCfa  Difmie- 
ri  di  Tbrino  . 

Una  Corona  reale  d'  argento  con  diverfe  pietre  :   donò 
la  Confraternita  di  S.  Monica  di  Fabriano. 
NUMERO  Vili. 

Altra  Palma  di  argento,  con  (uo  Vafo  ;  dello  fleffo 
donatore  Avellino. 

NUMERO  IX.  -j 

Alquante  Medaglie    d'oro,    io.  colT  Effigie   di  Urbano  1 
Vili.,  4.  coll'Effigie  d'Aleliandro  VII.,    e  due  altrej 
una  col  Salvatore  ,  e  T  altra  coli' Effigie  d'Innocenzo  1, 
X.  donate  dalla  Principeiia  D.  CoiUnza  Barberini  . 

Una  Corona  di  6.  porte  di  agata  zaffirina  ,  con  una 
Crocetta  di  oro  di  rubini,  e  diamanti;  dono  del  Sig.^ 
Giacomo  Men.rdi  Romano. 

Una  gargantielia  d'oro  fmaltato  nero,  comporta  di  17. 
diamanti  quadri  ,  con  una  Colomba  i»  mezzo,  che 
ha  un  diamante  in  petto  a  forma  di  cuore  ,  con  al- 
tri 4,  piccioli:  un  pajo  di  Pendenti  egualmente  fmal- 1^', 
tari  con  50.  diamanti;  dono  dciU  Sig.  Marcheia  Co- 
Aacuti  di  Roma«  « 

Un 


I 
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n  gioiello  d*  oro  fmaltato  bianco,  e  nero,  in  forma 
di  Croce,  contornato  di  }i.  diamanti ,  e  io.  perle  s 
donò  il  Marchefe  Pacrizj  Corfini  nel  1690. 
uè  gioielli  d'oro  fmalcati  a  vari  colori,  uno  trafora» 
to  a  ere  ordini  ornato  di  39.  rubini  ,e  T  altro  tondo 
fatto  a  fiorami ,  con  $€.  dianianti  ;  donati  dal  Sen&o 
Duca  Alberto  di  Baviera. 

Itro  gioiello  d'oro  fmaltato  bianco,  e  nero,  trafo- 
rato a  2.  ordini ,  guernito  di  (4.  diamanti  ,  5.  de  qua» 
li  pendono  a  goccie  :  donato  da  una  Dama  Tedefca  • 
a  Lettera  A  d'  oro  contornata  di  14.  diamanti ,  ed 
un'Anello  d'oro  con  un  groffo  diamante:  dono  del 
Principe^  Ferdinando  di  Lobkovvitz  Duca  di  Sagan  . 
Itro  gioiello  traforato  a  tre  ordini  d'oro  fmaltato  a 
diverli  colori  a  due  facciate  ;  Ora  divifo  in  due  par* 
ti,  in  una  delle  quali  facciate  nel  mezzo  vi  fono  due 
manine  ,  tenenti  un  piccolo  coretto  coronato  da  35. 
rubini,  e  5.  perle  pendenti,  e  nell'altra  vi  e  nel 
mezzo  una  Crocetta  ;  tutto  contornato  di  5J.  dia- 
manti ;  dono  della  Cafa  Doria  . 
uè  Orologi  d'oro,  uno  de' quali  h  con  Cafla  di  Lapì* 
piazzalo  guernito  di  diamanti:  donati  dal  Duca  di 
Gravina  Napolitano. 

o' anello  Cardinalizio  d'oro  con  un  zaffiro  ottango* 
lare  in  mezzo;  dono  del  Cardin.  Sant'  Onofrio  Bar* 
berini  • 

Itro  anello  Cardinalizio  d'oro  confimile  . 
Itro  anello  d'oro  con  7.  diamanti  di  fondo:  donò  It 
Ducheffa  Strozzi. 

n  fmeraldo  lavorato  alla  Genevrina  ,    ligato    in  orOf 
fmaltato  verde,  in  forma  di  Carafaggio:  dono  della 
Sig.  Emilia  Imperiali  Genovefe. 
n  gioiello  ovato  d'  oro  ornato    di  zjr.  diamanti ,  do* 
no  della  Principeffa  Ludovifi  di  Bologna, 
n'  Orologio  da  petto   di  argento ,    dentro    una  groffa 
granata  Iigata  inoro,  contornato  di  29.  rubini:  dono 
del  Marcliefe  Carlo  Antonio  Vifconti  Milanefe  . 
uè  anelli  d'oro  con  due  fmeraldi  quadrilunghi:  dono 
di  D.Gregorio  Fabrizi  Benefiziato  di  quefta  Bafilica  • 
na  Croce  da  petto  con  fuo  nadro  ornata  di  100.  dia* 

D  3  man- 
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manti ,  e  un  palo  di  pendenti  guerniti  di  $i,  diamanti  , 

ed  un'anello  lavorato  a  rofecca  con  ii.  diamànci.-dono 

di  Perfona  incognita. 
Altra  Croce   da    petto,   e   i.  boccole  d'oro,    con  12. 

zaffiri,  e  47.  diamanti:    dono  della  Princip.  di  San* 

tobuono  Napolitana  nel  1749» 
Un  Tolon  d'oro  ,   con  naftro,     e  Taffettà,  guernita  di 

5.    diamanti   quadri;    dono   dei    Principe   Santacroce 

nel   1748. 
Un  giacmto  bislungo  ligato  in  oro:  dono  del  Sig.  Gior- 
gio Zagni  Genovefe  . 
Due  anelli  d'oro,  uno  con  diamante  quadro  ,  el'  altro 

con  7. diamanti  ;  donati  dal  Sig.  Antonfrancefco  Lau^ 

retarn  Prepofio  di  S.  Salvatore  in  Macerata. 
Un' anello  d'oro    con  diamante  quadro  grappito  ,    rap- 

ptcientante  una  Sirena;    dono  del  Sig.  Carlo  Ghiacci  ^ 

di  Cremona  . 
Altro  anello  d'orocon  unfmeraldo  lifcio  ,  e  nel  cerchio 

loncvi  9.  diamanti:  dono  del  Marchefe  Villa. 
Altro  anello  d'oro,  con  fmalto  bianco,  ed  undiaman^ 

ce  rotondo  in  mezzo,    ed  altri   S.  ai  lati:    dono  del 

Sig.  Gicfeppe  Zannini  Genovefe  . 
Altro  anello   d'oro  con  7.  diamanti;    dono    delia   Sig, 

Angela  Salicela  di  Bologna  nei   1687. 
Altro  anello  d'oro  chiamato Mariaggie  ,  con  diamanti  , 

e  rubini:  dono  della  Principeffa  di  Ardore  Napolica-- 

na  nel  1750. 
Una  Croce   di  Malta  d'oro    fmaltato  bianco;   ed  altre 

due  di  S.  Stefano   d'oro    fmaltato  rofToj    donate  d^ 

divoti  Cavalieri. 
Il  Ritratto   di  Leopoldo  I.  Imperadore   in  ifmalto  tur* 

chino  laccato  ,  e  contornato  di  filograna  d'oro. 
NUMERO  X. 
Un'Oftenforio  tutto  d'argento  foftenuto  da  due  Angio* 

Jetti  ,  e  nel  mezzo  un  groflo  topazzo  orientale,     in- 

caiTato  jn  oro,  con  pieue  di  getto  triangolare  :  dona- 
to dalla  Confraternita  della  Purità  della  Vita  di  Bo-  fi 

logna  . 
Due  Calici  d'argento  ,   con  patene,  uno  contornato  di| 

24.  granate  fardoniche  fra  groffe;  e  piccole,   legate?  ' 

in 
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in  oro  ;  e  V  altro  tutto  dorato  guernito  con  j.  pie- 
tre verdi  :  clonati  da  pie  Pertone  . 

)ue  Pattini    d'argento  ,    uno  fimile    all' altro;    dogati 
dalla  Sig.  Ortenfia  Manfroni  Bernini» 
NUMERO  XK 

JnBambinGesù  di  datura  naturale  ,  con  3. chiodi  in  u» 
na  mano  ,  e  la  Corona  di  Spine  nelT  altra,  poflofovra 
piedeftalio  il  tutto  d'argento;  dono  del  March.  Ro* 
bcrto  Capponi  di  Firenze  nel  ì6iz. 
NUMERO  XII. 

Jno  Scrigno  quadro  bislungo  d'Ebano  con  ifpecch],  e 
colonnette  fcanalate  di  criflai  di  monte  ,  con  incaf- 
fatura  ,  capitelli,  e  bafi  d'oro,  contornato  di  circa 
70.  carnei  antichi,  48.  rubini,  e  41.  groflì  fme- 
raldi  lu  fregj  d'  oro  fmaltato  a  varj  colori ,  e  nel 
fondo  dell  interno  e  tutto  ricoperto  di  ladra  d*oro 
intagliata  a  fogliami,  intarfiata  di  lapislazzoli  a  va- 
rie torme  di  fiori ,  con  in  mezzo  un  quadrello  bislun- 
go ,  compofìo  di  varie  prezìofc  pietre  orientali  ri- 
portate a  guifa  di  Mofaico ,  rapprefentanti  pure  di* 
verfi  fiori;  dono  di  D.CriflinaGfan-Duch.  di  Tofcana. 

jJna  Croce  di  criflai  di  monte  conCrocififlb  d'argento 
dorato,  guarnita  all'intorno  di  varj  ornamenti,© 
icgliami  parimenti  d'argento  dorato,  e  traforato  con 
ovatini  di  lapislazzoli  ,  e  calcidonia  orientali ,  eoa 
piedeflallo  d'  Ebano  .  Due  Candelieri  compagni  alla 
detta  Croce  incaffati  in  Ebano  ,  guerniti  di  vari 
ornamenti  d' oro  fmaltato,  e  perle.  Una  Calderuola  , 
un' Afperforio,  ed  un  pajo  di  Ampolline  fimìlmente 
di  criflal  di  monte  ,  con  ornamento  d'  oro  fmaltato 
a  più  colori:  dono  del  Cardinal  Mandruzzi. 

Utra  Croce  compofta  di  tavolette  di  lapislazzoli  incaf- 
fate  in  Ebano  ,  e  guarnita  di  grofli  topazzi  ,  Il  pie- 
deftalio e  tutto  di  Ebano  con  varj  quadrelli  formati 
di  diafpro  orientale,  lapislazzoli,  agata,  e  diafpro 
ficiliano:  dono  del  Principe  D.  Carlo  Barberini. 

Utra  Croce  comporta  di  4.  pezzi  eguali  di  diafpro  o- 
rientale  ,  con  riporti,  e  fornimenti  d'oro  fmaltato 
turchino,  e  fopr^vi  rubini ,  fpinelle,  e  granatine  far- 
doniche,  con  piede  di  criflal  di  monte:  donata  da  un 
Duca  di  Baviera  .  D  4  Un 
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Un  picciolo  Qiiadro  rapprefefttante  in  baffo  rilievo  U 
Vergine  Aodoloraca,  la  quale  e  compofta  di  varie 
pietre  orientali,  cioè;  di  diafpro  marmorino  nel  pia* 
no,  di  agata,  alabafiro,  lapislazzoli,  e  diafpro  ian- 
gui^no  di  Boemia  neir  Immagine  ,  e  di  diafpro  verde 
il  Tavolino,  dove  efia  fi  appoggia,  con  cornice  di 
Ebano  ;  dono  della  Sie:.  Ifabclla  Moroni  Mantovana, 

Una  Corona,  o  fia  Rofario  di  ambra  gialla,  donata 
dalla  Sig.  Rofa  Maforini  di  Vico. 

Un  groiTo  pezzo  di  Corallo,    che  fi  divide   in  due  ra- 
mi,  con  piededallo  di  argento.    Altro  ramo   di  Co--  jl 
rallo  incapato  in  una  gamba  d'Aquila    d'argento  di 
getto,  appoggiata  fu  baie  tonda  pure  d'argento,  do» 
ni  di  pie  Perfone.  ] 

Una  Croce  di  crillal  di  monte  con  Crocififlb  di  getto  ,ir|i 
e  ornamenti,  e  fovrappofli  il  tutto  d'oro;  DueCan*- 
delieri,  e  Ampolline  tìmili  ugualmente  guarnite  do* 
ro,  fu  dono  del  Cardinale  di  Lorena. 

Altra  Croce  di  criftal  di  monte  con  Crocififlfo,  guernita 
d'  argento,  con  bafe  ovata,  la  donò  il  Cardin.  d'  A* 
ragona  . 

Altra  di  criflal  di  monte  con  rarj  fornimenti  .  Una 
PilTide  fimile  guernita  di  oro  fmaltato  a  varj  colori, 
e  tre  Candelieri;  dono  della  DuchelTa  Virginia  Sa- 
velli Romana .  ( 

Altra  fimile  di  criflal  di  monte,  con  CrocifilTo,  e  va-f 
rj  ornamenti  d'argento    di  getto  dorato.   -Due  Can-^ 
delieri,   una  Calderuola   con  Afperforio,    una  Baci-;) 
nella,  e  due  Ampolline  della  fielfa  materia,  dono  di 
im  Duca  di  Mantova . 

Un  Bacile  grande  con  Vafo  d'  argento  dorato  :  dono  d« 
D.  Pietro  Colonna  Abate  del  Monafiero  di  Cafano- 
va,  ma  il  Vafo  è  ripoflo  al  N.  XXVIIL 

Una  piccioia  Fruttiera  ovata  d'argento  dorato  ,  ed  in^ 
tagliato  a  fogliami,  e  nei  trafori  guernita  di  fiori,  e 
fogliami  di  corallo  ,  con  contorno  a  pizzetto  ,  limil* 
mente  d*  argento  dorato  ,  traforato,  fmaltato  bianco  , 
e  turchino,  con  rofette  di  corallo,  dono  di  piaPer- 
fona. 

Altre  due  Fruttiere  di  groff^  Uflra  d'  argento  dorata  • 

tra- 
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traforata,  ed  in  mezzo  un  groflb  riporto  tonf^o  dcN 
la  ftcffa  laftra  imaliaca  turchino,  ed  altri  iìmili  ri» 
porti  di  ovatini  egualmente  fmaltati  ••  furono  donate 
dal  Commendatore  Pietro  Colonna  nel  1^41. 

Jna  Lampada  di  ambra  gialla,  incaffata  in  argentodo* 

ft  rato;  fii  donata  da  Monf.  Vefcovo  di  Sammogiria  • 
iJUtra  Lampada  di  criftal  di  monte  lavorata  a  fogliami 
con  cerchio  d'  argento  dorato  ,  e  -|.  tede  di  Cherubi- 
ni d*oro  di  getto  fmaltato  a  varj  colori:  la  donò 
una  di  vota  Perfona, 
0- jUna  Tazza  in  forma  di  Conchiglia ,  con  collo ,  e  teda 
di  Drago,  e  piede  tondo,-  il  tutto  di  agata  orientale 
contornata  di  oro  fmaltato  a  diverfi  colori  :  dono 
del  Duca  di  Pezzi  nel  tSTi. 

iMtra  Tazza  tonda  con  (uà  bafe  di  agata  orientale, 
con  cerchio  d*oro  fmaltato  bianco,  e  nero:  donata 
dal  Marchefe  di  Sila» 

Pna  Croce  di  ambra  gialla,  con  Crocififfo,  ed  orna* 
mento  all'efiremita  di  ambra  bianca,  un  Calice  9  e 
Statuette  con  Candelieri  compagni  alia  detta  Croce  ^ 
dono  della  Principefla  Catarina  Zamofchi  Moglie  de 
gran  Cancelliere  di, Polonia,  €  Duchefla  d*Oftrog. 
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fii  l)ue  Statue  d' alabafiro;  una  rapprelentante  la  Ss.  Con- 


cezione di  M.  V.  con  piedeftallo  della  fteffa  materia , 
e  r  altra  rapprefentante  S.  Agata  ligata  ad  un  Tron« 
co;  donate  da  pie  Perfone. 

NUMERO  Xin. 

)ue  Collane  d'oro  fmaltato,  ed  ornate  di  varie  figu- 
re di  fmalto  a  rilievo  ;  la  maggiore  h  compofta  di 
19.  cartoni ,  con  ;8»  groilì  diamanti,  e  V  altra  di  ly, 
cartoni,  con  30.  rubmi ;  donate  dal  Principe  D»Gio« 
vanni  d'  Anfiria  • 

[Jna  Corona  d;  lapislazzoli  di  6,  porte ,  con  toppette 
d*oro  fmaltato  turchino,  e  bianco;  ai  lati  d'ogni 
Pater  norter  lonovi  tramezzini  contornati  di  ^87. 
piccioli  diamantini  ;  ed  appiedi  vi  è  un  giojello  in 
forma  di  Stella ,  oflervandofi ,  da  una  parte  V  Effigie 
di  S.  Giuleppe,  e  dall'altra  quella  della  Maddalena 
in  ifmalto  miniate,  contornato  da  6O0  diamanti;  U 
donò  una  Perfona  incognita  • 

0$  Un 


8o  M 

Un  gioiello  d'oro  fmaltato  verde,  e  rofìfo  ,  che  figurilri 
una  Corona  di  Spine;    nel  mezzo    ha    una  Colonna  |  pi 
ed  appiedi    un  picciolo  giojelletto    pendente    fatto    ^|ì 
fpigherta  ,  tutto  da  107.  dianrianti  contornato:  dona^ 
to  oal  Principe  di  Caltelforte  .  > 

Una  Pace  d'oro  fmaltato  a  diverfi  colori ,  con  inmez* 
zo  una  Croce  formata    da  7.  diamanti,   e    18.  groif^  ^  \ 
'perle;  donata  da  pia  Perfona  .  \\n 

UnA  Collana  d'oro  fmaltato  bianco,  e  nero,  compojfl<|c 
di  40.  calzoncini  :  nel  mezzo  pende  una  rofetta  fmal^ 'd 
rata,    ed   appiedi  una  Colomba    pur  d'oro  fmaltato  il 
tutta  contornata  di  54.  rubini:  la  donò  la  Sig.  Giu4  n 
lia  Vitale  da  Triefle  • 

Una  Croce  da  petto  d'argento  dorato,  guernita  di  25, 
diamanti  ,  e  19.  granate  balaice ,  dono  del  Sig.  Giu« 
feppe  Borghini . 

Un'Ordine  Capitolare  d'oro,  che  nei  mezzo  ha  1' Fi- 
lìgie  delia  B.  V.  ,  tutto  temperato  di  98.  diamanu  |^ 
due  groHe  iimatifte  ,  ed  una  perla  a  goccia  appie(ij^|( 
donato  da  Sua  Altezza  Ludovico  Giuieppe  Vefcov 
di  Trilingen,  e  Prmcipe  del  S.  R.  1.  nel  1770. 

Vii  giojello  d'oro  in  forma  di  mezza  luna;  nei  mezz 
VI  e  una  Stella  >  e  lopra    di  efla  un  Giove  (malfar) 
bianco  fedente  ad  un'Aquila  fmaltata  verde;    giù:- 
Ulto  di  60.  diamanti  ,  e  J.  grofle  perle  pendenti  tatce^ 
a  pere;   dono  della  Principefia  Donna  Collanza  Bar» 
bermi. 

Un  Tofbne  con  fuo  naflro  d'oro  fmaltato  roflo,  e  tur 
chmo  ,  dono  del  Principe  Sai^tacroce  nel   1748. 

Una  Croce  di  Cavalier  di  Malta  d'oro  con  49.  dia< 
manti;  fu  donata  dai  Commendatore  Martorelli  d; 
Spoh.^ti  nel   17 li. 

Un  gjojeilo    con  fuo  naflro  d'oro   fmaltato  bianco, 
nero,  ed  in  mezzo  ha  una  Crocetta    d'oro  fmaltat 
vede;  tenìpeiUto  di  178.  amatifte  :  dono  del  Sig.  D4 
V^rdinar.do  G^etani  Paiermitano  nel  1^87. 

Vn   Acjuila  d    oro  contornata  di  26.  rubini,  4.  fmeral- 
^i  >  e  7.   pe^le  pendenti  :  dono  ,    e  lavoro    del  Gran< 
Uuta  hranccico  J.  di  Tofcana  . 

Uij  f  .ore  doiatc  umpcflato  di  perle  ,-e  pietre  di  coIo< 
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'1  diverfi  ,  e  nel  mezzo  un  Nettuno  ,  con  Delfino  ap* 
Diedi  r'^ono  della  Principerà  Stabilcolonna  di  Roma  ^ 
i'  Ordine  di  S.  Jaco  d'oro  con  Tuo  naflro  ,  e  Croce 
ii  S.  Giacomo  in  (malto  rollo  in  campo  di  fmalto 
Tjallo;  tutto  contornato  di  6j.  diamanti  ,  e  32.  co- 
dazzi gialli,  dono  della  Sig»  trancefca  Riva  Beilifco 
Veraclì  Spagnuola  . 

ì  (Quadrettino  incaffato  d'oro  fmaltato  con  criflallo  , 
i  Pittura  rappreientante  S.  Cecilia  giacente  moribon- 
ia  :  dono  di  Perfona  divota  . 

NUMERO  XIV. 
rOflenforio  d'argento  fatto  a  Tronco,  compoflo  a 
tre  ordini  in  fit^ura  di  nubi,  dalle  quali  efcono  rag- 
i ,  Cherubini ,  ìpiche ,  e  grappoli  d'  uva  ,  fimboli  tut- 
ti del  DivinilTìmo  Sacramento  ,  ornati  di  molti  fme- 
raldi  ,  topazzi ,  perle,  giacinti,  e  granate:  dono  di 
D.  Dorotea  di  Neoburgo  Duchefla  di  Parma, 
le  Calici  con  Patene  d'  argento  ,  e  con  Coppe  dorate 
idi  fingolar  lavoro:  donati  da  pia  Perfona. 

NUMERO  XV. 
\  Fanciullo   d'argento    di  datura  naturale    fimile    al 
primo  già  defcritto  al  N.  XI.  dello  fteflb  Donatore  • 

NUMERO  XVI. 
1  piviale  ,  una  pianeta ,  z.  tonicelle  ,  ^.  manipoli ,  u- 
Inaborfa,  unmeffale,  ed  un  palliotto  di  teletta  bian- 
ca di  argento   a  fiori  ,    e  fogliami     d'oro  a  Coralli  ; 
dono  del  Principe  d' Avellino  Napolitano. 
la  Lampada,  e  Lampadiiio  d'argento  dorato    ornata 
di  coralli  :  fii  dono  del  Principe  di  Caflelforte. 
1  Calice,  e  Patena  d' argento  dorato ,    tutto  contor- 
nato di  coralli  ;    molti  di  erti  (ono  ridotti    a  carnei  , 
rapprefcntanti  varj  Semibufli  ,  e  Tefle  di  Cherubini: 
Io  donò  il  P.  Vincenzo  Bartoli  ds  Firenze  della  Con* 
gregazione  di  S.Filippo  di  Recanati,  dopo  averci  ce- 
lebrato il  fuo  Sagrificio    nella  S.  Cappella    il   di    12^ 
Agoflo  1791. 

1  Camice  di  Pietra  detto  Amianto  lavorato  a  tela  , 
con  cingolo,  ricamo,  e  merletto  appiedi  di  Seta  ;  fu 
donato  da  Perfona  incognita  • 
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NUMERO  XVn. 

Una  Gioja  grande  d'oro  in  forma  di  Stella,  tempera» 
ta  di  8.  diamanti,  ip.  rubini,  j5.  girafoli  ,  $5.  grot 
fc  perle,  ed  un  Cuor  d'oro  nel  mezzo  fmaltatorof- 
fo ,  guernico  di  un  groflo  fmeraldo  ,  9.  diamanti,  tf, 
rubini ,  e  qùefla  Ifcrizione  :  Ludovica  Enrici  Uh 
Oalli^  ,  eir  Polonia  Kegis  Uxor  1598. 

Altro  giojello  d'  oro  fmaltato  a  diverfi  colori  a  guifa 
d*Arme  coronato,  e  temperato  di  19.  diamanti  j  do* 
nato  dal  Prior  Savelli  Romano  . 

Altro  giojello  d'  oro  in  forma  di  rofa  alquanto  fmalta* 
co  bianco,  e  turchino,  con  un  caftone  in  mezzo  a 
guifa  di  Stella,  ornato  di  zj.  diamanti;  dono  del 
Sig.  Procchieri  Perugino. 

Una  Collana  d'oro  fmaltato  bianco,  e  roffo ,  compofla 
di  g2.  caPioni  tutti  rilevati  ,  ed  ornati  di  zo.  groflì 
diamanti  quadri  di  fondo,  ed  altri  16. di  minor grof- 
fezza  ,  xo.  groflì  rubini  ,  e  40,  groffe  perle  ,  e  appie- 
di vi  è  appefo  il  Tofon  d'  oro  di  getto ,  a  cui  fuc** 
cede  altra  minor  Collana  dello  ftcflb  metallo  fmalta* 
co  a  diverfi  colori  di  25.  cafloni,  9.  de' quali  hanno 
ciafcuno  in  mezzo  un  diamante,  altri  11.  hanno  in 
mezzo  un  rubino  in  quadro ,  e  nel  maggiore  efiflono 
intorno  4.  rubini ,  e  li  altri  4.  hanno  in  mezzo  un 
zaffiro  turchino;  i  quali  caHoni  poi,  con  i  Joo.  ala- 
mari  d'oro  di  getto  fmaltati  a  più  colori,  che  han- 
no per  cadauno  di  effi  tre  groffe  perle  a  ledere  ,  fo- 
no gaiamente  diftribuiti  parte  in  varie  Stelle  ,  e  par» 
te  in  altri  diverfi  modi;  il  tutto  e  dono  del  Re  Cat- 
tolico Filippo  IV. 

£d  appiedi  una  gargantiglia   d'oro    fmaltato  bianco,  e|(l 
nero,  confiftente  ih  11.  pezzi  infieme  concatenati  con 
38.  perle,    11.  delle  quali  fono  fiffe  ad  una  per  pez« 
20 ,  e  le  altre  zy.  pendenti  ;   dono  di  Perfona  inco- 
gnita • 

NUMERO  XVIII. 

Un*Ofienforio  d'  oro  con  l' impugnatura  ,  rapprcfentan* 
te  S,  Francesco  d'Aifjfi ,  all'  intorno  contornato  vie- 
ìì5  da  picciole  figure  di  baffo  rilievo ,  fmaltato  a  va- 
r j  colori ,  che  rappr«fentaoo  gli  fivangclifli ,  con  di* 
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verfi  Angioli ,  guernìto  dì  109,  damanti  ,  38^.  rubiV 
ni,  fi.  fmeraldi  ,  ì^  perle,  ».  zaffiri  ,  ed  una  grolfa 
granata  orientale  :  dono  del  General^  Conte  Mel- 
chiorre HaUfddt  , 

^0  Calice,  e  Patena  d'oro,  guernito  di  un  diamante 
cedrino,  J  grofìl  rubini ,  ed  altri  16.  dì  minpr  g  of- 
fezza  ,  un  fmeraldo  ,  ed  un  zaffiro  orientale  turchi» 
no;  dono  di  un  Vefcovo  Polacco  . 
Itro  Calice  che  ha  la  coppa  ,  e  fottocpppa  d'  oro  di 
getto  con  fua  Patena  ,  con  baffi  rilievi  che  rappre-^ 
tentano  varj  Mifterj  della  Paffione  ;  donp  d'  una  pia 
Periona  , 

iiltro  Calice,  e  Patena  d'  oro  col  piede  di  criflallo  ii 
monte  ;  dono  del  Cardinale  di  Lorena  ^ 

!\ltro  Calice,  e  Patena  d'argento  dorato,  traforato  , 
ed  ornato  di  varie  pietre;  dono  dj  Perfona  divota. 

In  Cuor  d'oro,  da  una  parte  nel  mezzo  vi  è  intaglig-* 
ta  l'Arme,  ed  il  Nome  del  Duca  di  Beauriilier  ,  det* 
to  S.  Agnan,  e  dall'altra  il  n^ilJefimo  ,  cioè  :  A^  D, 
MDCCXIL 

I  NUMERO  XIX, 

ina  Statua  d'argento  di  getto,  che  rapprefenta  la  Ss. 
Vergine,  col  Bambino:  fu  dono  di  Ludovico  Pero» 
chel  Senatore  della  Suprema  Curia  di  Parigi  ,  di  pc*» 
fo  libre  »i.  I  ed  un'  oncia  , 

NUMERO  XX. 

Jn  Sopralegivo  ,  un  Velo  da  Calice,  »»  Stole,  un  Ma- 
nìpolo, due  Cufcini  da  Altare,^  ed  una  Coperta  da 
Meffale  di  teletta  d'  argento  a  fiori  ,  e  fogliami  d'o«^ 
ro,  e  coralli:  pure  dono  del  Principe  d'Avellino, 

\Jn  Martello,  ed  una  Cucchiara ,  parte  di  getto  ,  e  di 

I   ladra  d'argento,   con  varj  ornamenti  di  baffo  rilie- 

j  vo,  che  fervirono  per  la  Porta  Santa  della  B^filica 
dì  S.  Maria  Maggiore  nelKAnno  del  Giubileo  17*5.  ; 
dono  del  Cardinale  Pietro  Ottoboni  , 

LJn  Bacile  grande  tondo  con  fuo  vafo  ,  e  due  fottpcop* 
pe  di  groffa  laflra  d' argento  dorato,  e  celellaro  a 
varj  fogliami  ,  e  fiori  ,  con  diverfi  riporti ,  e  cafloni 
d'oro  fmaltato  giallo,  verde  ,  turchino  ,  e  bianco; 
il  tutto  è  contornato  di  sioj>  9  cioè;  ts.  diamanti , 

99. 
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99«  rubini,  tS.  fmeraldi  ,  e  nel  mezzo  di  eflb  Bacile 
un  grollo  zaffiro  turchino  orientale  r  dono  (^el  Car- 
dinale Vidoni;  ma  il  vafo  ,  e  fottocoppe  efiilonoal 
N.  XXVIII. 

Una  Carta  di  Gloria,  con  corni  e  di  argento  in  parte' 
dorato,  intarlata  di  lapislazzoli  orientali  con  varj 
riporti  di  ladra  d'argento  lavorata  a  faccette,  rap- 
prefentanti  in  ciafcun  de'  lati  di  effa  Cornice  diver- 
ie  Immagini ,  e  Serafini;  airintorno  guernita  dagrof- 
f\  topazzi ,  groiTe  pietre  di  color  d'acqua  marina, 
granate  ,  e  turchina  ;  Al  di  (opra  nel  mezzo  ha  un' 
jArme  che  rapprefenta  una  Croce  con  lettere  ai  lati, 
R:  S:  N:  con  tefìa  di  S.  Gio:  Battifia  appiedi,  e  6. 
Palle,  là  prima  e  di  lapislazzalo  orientale,  4.  fono  di 
granate  grezze,  e  i'  altra  appiedi  di  criftallo  faccet- 
tato ,  e  tinto  roffo  ;  fu  donata  dalia  Compagnia  del* 
la  Mifericordia  di  Livorno  nel  1^47. 

Un  Calice,  e  Patena  d'oro,  ornato  con  tede  di  Che- 
lubini  in  ballo  rilievo,  e  nel  piede  tre  Statuette  rap- 
prefentanti  la  Ss.  Vergine  afTifa  fopra  la  S.  Casa,  col 
Bambino  in  braccio,  S.  Giufeppe,  e  S.  Gio;  Batti- 
fta ,  e  fottopiede  in  ladra  d'oro  riportata  e  incaglia- 
ta 1'  Arme  di  D.  Enrica  Caraccioli  Principerà  di  Ar- 
dore di  cui  e  dono,  di  pefo  libre  ;• ,  oncia  una,  e 
mezza  nel  17J3. 

Un'Oftenforio  grande  d'argento  quafì  tutto  dorato,  ed 
in  parte  contornato  di  ladra  d'argento  lavorata  a 
fogliami  di  baffo  rilievo  ;  contornato  di  24.  pietre 
verdi  ,  e  nel  mezzo  due  cridalii  grandi  di  monte  , 
con  Angioletti  di  eetto  all'intorno  ,  e  2.  dentro  che 
fofiengono  la  lunetta  ,  ed  altri  i.  Angioli  grandi  ap- 
piedi genufleflì ,  che  fervono  di  fofleÉjno  :  dono  dell' 
Ecctfio  Raniero  Zeno  An\tafciadore  Venez.  nel  1621. 

Altro  Calice  ,  e  Patena  d'argento  dorato  fmaltato  a  co- 
lori varj ,  contorìrato  di  'is^'  granate  fardoniche  li- 
gate  in  oro;  dono  di  pia  Perfona  . 

Altro  Calice,  e  Patena  d'oro  fmaltato  a  più  colori, 
all'intorno  guernito  di  35,  diamanti  di  fondo,  e  ^9. 
rubini  ;  donato  dàll'Imperadore  Ferdinando  II 

[Jaa  Piffid?  e    oro  intagliata  a  bafio  rilievo  di  (ingoiar 

la- 


lavoro,  ràppreióntante  un  Mappamondo  con  tutta 
la  clefcrizioiie  dei  Zodiaco,  che  pofa  (opra  la  teHa 
di  un'Angiolo  ioflenuto  in  piedi  da  baie  di  nubi  con 
varie  te(te  di  Cherubini  ;  il  tutto  di  argento  di  get- 
to  dorato:  dono  di  D.  Rodrigo  Antonio  Guinnareus 
della  Citta  di  Porco  in  Portogallo  nel  179 '• 

Jn' Olkniono  Ambrofìano  di  ctiftal  ai  monte  con  den- 
tro una  Lunetta  guernita  di  granare  fardoniche  ,  Ic- 
flenuta  da  due  Angioletti  d'argento  di  getto  dorato  , 
e  tramezzo  di  eih  pende  un  groifo  topazzo  ligato  a 
giorno  ,  ed  altro  limile  incalTato  a  capo  dei  coperchio  ; 
air  intorno  è  ugualmente  ornato  di  altre  granate  qua- 
die  lavdoniche  ligate  in  argento  dorato  ,  cOn  baie  del- 
lo Iteflo  metallo  ;  dono  della  Ducheila  Savelli  Romana. 

Jn  Calice,  e  Patena  d'oro  con  varie  figure  di  alto 
e  ballo  rilievo.  Appiedi  di  efio  fonovi  tre  Statuette 
che  rapprefentano  le  tre  Teologali  Virtù  :  fu  dono  di 
Clemente  XIII.  Rezzonico  ,  di  lib,  8,,  onc.  7.,  e  6.  oti. 

[Jna  Cuftodia  ,  ofTia  PiiTide  con  coperchio  di  criftal  di 
monte  ,  ligato  inoro  fmaltato  a  varicolori,  contor- 
nato di  4.  diamanti,  4.  rubini,  e  4.  perle;  ed  a  cà^ 
pò  un'Angioletto  d'oro  con  giglio  ccmpofio  dì  5. 
diamanti  ;  La  Coppa  poi  e  di  lapislazzolo  orientale, 
con  coperchio  e  manico  pur  d'oro  (maltato  a  colon 
diverfi  ,  varie  figurine  fmaltate  bianche,  e  feftoncini 
d'intorno,  con  4.  diamanti ,  4.  rubini  ,  e  6.  perle, 
con  bafe  di  dialpro  orientale,  il  cerchio  ,  e  li  tre 
piedi  parimenti  d'oro  imalcaco  a  pia  colori  informa 
di  Satiretti ,  lìmilmente  fmaltati  bianchi  ,  con  4.  dia- 
manti ,  4.  rubini,  e  4.  perle,  e  l'otto  la  detta  baie  è 
poflo  in  laftra  d'oro  il  Tegnente  motto  :  Ut  qua  pro- 
le tua  Mmidum  Fuegina  beaftt  =::  Et  Kcgnum  ,  ^  K^- 
gcm  prole  beate  ^vehs  =::  Hsnricus  111.  FrancorumO' 
Polonia  Rex  ChnftianiJJimHs  MDlXXXIV. 

in  pezzo  di  minieia  d'argento  che  ai  naturale  forma 
un  Cagnolino,  tal  quale  e  flato  trovato  nella  minie- 
ra :  mandato  da  una  Signora  del  Meffico  nel  1769. 

Jn  Tavolinetto    d'argento    in  parte  dorato,    il  di  cui 

;  piano  vìqvìq  formato   da   un  grofib  topazzo    ligato  a 

!  giorno,  ed  un'altro  di  «ìinor  groff^sza  pendente  ap- 
piè* 
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piedi;  contornato  di  tj.  fmeraldi  parte  all' intorno , 
e  parte  a  goccia;  Dal  luo  contorno  Ipunta  una  rama 
di  argento  imaltaco  verde  con  $.  fmeraldi  cadenti  a 
pioggia  fopra  un  Cocchio  tirato  da  Cavalli  ^  con  den« 
tro  una  figurinai  ed  altre  picciole  d*  intorno  j  iitut« 
to  di  Corallo.^  aono  di  Francefco  Pagani  Spagnuolo 
nel  1771. 

Una  Metà  ,  ofiia  Fondo  di  Conchiglia  »  con  ^«  perle  at^ 
taccate  I  una  delie  quali  h  alquanto  grolla:  fu  dona* 
ta  dal  NooiI  dot  Bactifla  P-corini  Veneziano  • 

Vn  giojello  d'oro  di  getto  fmaltaco  à  var j  colori  j  coli 
iua  catenella  Ornata  di  6.  rubini  y  tatto  a  mezza  lu- 
na guermca  di  6.  imeraldi,  due  aUri  groffì  a' lati  di 
elfo  ^  ed  altro  limile  apniedi  con  j.  grofle  perle  5  Nel 
tìiezzo  poi  ionovi  8.  rubini,  e  Varie  tìgurine  all'  in* 
torno  di  ballo  rilievo.  Altro  gioiello  d'oro  di  getta 
fmaltaco  a  diverlì  colori  ,  rapprelentantc  la  Refurre^ 
Sione  con  il  Salvatore  in  mezzo  circondato  da  un* 
Arco,  in  cui  fonòvi  6  diamanti,  10.  rubini  ,  2.  ime* 
taldi  ,  2,  perle  aMati  ,  ed  una  appiedi.  Un  Cappio  d* 
Oro  fmaltato  nero  ,  ornato  da  4.  diamanti,  4^  rubini | 
44  perle  a*  lati,  ed  un  rubino  balalfo ,  offia  giacinto 
in  mezzo.  Alerò  limile  coìuornato  di  8.  rubini,  4* 
perle  a'  lati ,  ed  un  groffo  fmeraldo  in  mezzo  *  Un 
giojello  d'oro  fmaltato  a  più  colori  ^  rappreientante 
tìd  mezzo  un  Gallo  ornato  di  rubini ,  fmeraldi ,  e 
perle.  Una  Pietra  aCameo,  con  tigura  che  abbraccia 
una  Croce,  contornata  di  oro  fmaltato  con  due  ti- 
lurine^  e  tefle  di  Cherubini,  Altri  4.  piccioli  giojeili 
d*oro  fmaltato  a  diverli  colori,  con  varie giojcé  Se* 
dicirolette  d*oro  di  getto  fmaltato  avarj  colori  tue» 
te  guernite  di  perle  j  ed  altre  7.  con  diamanti ,  e  tur- 
chino ,  ed  una  Lingua  d'  oro,  e  Iua  catenella  della 
fleffo  metallo,  con  5.  rubini,  delKA.  A*  R»  R»  della 
grati  Arciducheffa  di  Tofcana  M.  Maddalena  d'Au* 
ftria  ;  il  tutto  e  fuo  dono* 

Da  due  Catenelle,  e  fefloncino  a  rófetta  d*oro>  pende 
un  Drago  dello  flcffo  metallo  tutto  di  getto  fmalta- 
to a  più  colori;  guernito  viene  da  32. diamanti,  22» 
tubini,  28.  fmeraldi,  ed  una  grolla  perla  tonda  ap- 
piedi^* dono  di  un  Ducaci  Baviera  %  Un 
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(i  Nettuno  d'oro  di  getto  coronato  di  frondi  fmalta- 
:e  verdi  ,  guernito  di  diarnanti  ,  con  Tridente  nella 
leftra  ,  e  Sciioo  pur  d'oro  alla  lurSitz  ,  che  ha  in 
mezzo  una  grofia  perla  a  federe,  con  lopra  un  dia- 
niante  ,  con  banda  ,  e  manco  fmaltato  rollo  ,  dando 
con  il  ginocchio  Iniidro  fopra  una  Tcfluduie  che  al 
di  lopra  e  iormata  da  una  groffa  perla  ovata  a  le- 
dere, e  il  rimanente  d'oro  fmaltato  verde,  ed  il 
piede  defìro  fra  mezzo  a  due  Delfìni  che  reflano  al 
difottoiimilmented' oro  fmaltato  bianco  ,  ed  alquan* 
to  rollo,  imbrigliati  a  doppio  filo  d'oro  con  njadre- 
iperla  a'  loro  lati  ,  ed  in  cella  hanno  un  diamante  per 
^ciafcuno^  dono  di  una  Prmcipefia  InfOgnua  Napoli-» 
tana  nel  17 17. 

n  Vafo  ,  oflTia  Bronzino  d'argento  dorato  ,  ornato  di 
zg.  inc^rfìature  di  lapislazzoli,  con  57»  riporti  d'oro 
gioiellati  di  67.  n^bini  j  dono  del  Marthele  Olivares 
Spagxiuolo.  Sopra  dieflo  pofa  un  Pozzo  d  oro  fmal»- 
tato  a  colori  var],  foUenuto  da  4.  PalJe  di  agaraiar- 
fonica ,  nella  baie  reflavi  il  Salvatore  ,  con  la  Sama* 
ritana  ,  all'intorno  viene  guernito  da  amatif^e  ,  con 
l'ifcrizione;  Mulisr  da  mihì  bikcrc  .  Nplla  bocca  dì 
42flo  fonovi  due  Colonnette  di  Corniola  ,  eie  ioflen- 
gono  una  CoTOna  ,  con  due  Secchj  pur  di  Corniola 
Jigaci  in  oro  ,  contornato  viene  ancora  da  44.  rubi- 
ni, 11,  turchine,  e  92.  perle;  Io  dono  il  Car^:inal 
Brancaccio 

n  pezzo  d'oro  rozzo  eflratto  dalle  miniere  del  Brafi* 
le:  fu  donato  da  un' Ambalciadore  flraordinario  di 
Portogallo  nel  17 16.  Pefa  oncie  10.  ,  e<l  un'  ottava  . 
fna  pLcciola  Galera  tutta  di  oro  fmaltato  a  più  colo* 
i  Hf  guernita  di  19.  diamanti  quadri  ,  a.  groffi  zaffiri 
bianchi  quadri  di  fondo,  poftì  uno  per  bandiera,  e 
6.  perle  ;  dono  della  Principeffa  Marii^  Crifiina  di 
Mansfelt  . 

fna  grolla  Pietra  ovata  diBelzuar,  ligata  in  orofmal'- 
tato  a  varj  colori  ,  e  concornata  di  iz  fmeraldi  ron- 
di grezzi;  la  portò  il  P.  Alfonfo  Meffia  dal  Perù, 
di  cui  ^  dono  • 
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Una  Collana  d'  oro  compofla  di  i6.  pezzi  traforati  ,  e 
fmalcati  bianchi,  e  neri,  infilati  in  giro,  i  quali  fo-p 
no  guerniti  di  610.  diamanti  ;  donata  dall'Elettore 
di  Colonia  il    Bavaro . 

Altra  minor  Collana  d'oro  compofta  di  37.  pezzi  fmal» 
tati  a  diverfi  colori  ,  19,  di  effi  fono  guernici  di  a- 
rnatifie,  e  gli  altri  di  rubinetti,  tramezzati  da  per- 
line ,  ed  in  mezzo  vi  è  un  picciolo  giojeilo  tondo 
fmalcato  ,  contornato  di  amatifte,  e  rubinetti;  dono 
della  Marchefa  Negroni  Imperiali  di  Genova. 

Un'Ordine  d'oro  fmalcato  bianco,  nero,  e  roflo,  cori 
3.  alamari  ,  z.  naflrì  ,  o  nodi  pacanti  ,  una  fiamma  , 
e  tofone  appiedi  tutto  ornato  di  gioje  ,  cioè,  3l6, 
diamanti  ,  11.  groffi  fmeraldi  ,  ed  altri  iji.  di  minor 
groliezza  ,  e  48.  rubini:  dono  del  Duca  di  Madalona 
D.  Domenico  Caraffa  nei  1686. 

Una  Croce  d'argento  traforato  ,  guarnita  di  7.  groflì 
fmeraldi  quadri  di  color  perfetto  iigati  in  oro,  eoa 
40.  diamanti  quadri  brillanti  all' intorno  j  dono  del 
Cardinale  d'  Altan  Tedefco  . 

Una  Fermezza  da  maniglio  d'oro  fmaltato  bianco,  ne- 
ro,   e  verde,    con  in  mezzo    un  grolTo  fmeraldo  bi- ^ 
slungo    di  perfettiffimo  colore ,    ed   intorno  guernita 
ài  14.  diamanti  tondi  ;   dono  della  Duchelia  Gaetani 
Romana  nel  1774- 

Un'anello   d'oro    fmaltato  nero   con   groffo    fmeraldo 
quadro  in  mezzo,    e  ?.  diamanti    per   ciafcun  lato;- 
dono  del  Cardinale  Mellini.  f 

Una  Croce  d'argento  traforato  con  fua  attaccaglia    dì* 
doppio    anello    con  groffo  filo   d'oro,    con   7.  grofli' 
fmeraldi  brillantati  Iigati  in  oro  ,  e  j8.  diamanti  Ii- 
gati in  argento  parte  nei  raggi,    e  parte    all'intorno 
di  effa;   dono   di  Monfignor  Francefco  Onofrio  Ho-: 
dierna  Napolitano  nel  17?^. 

Una  Croce  d'oro  con  6.  fmeraldi  difpofli  anch' eflì    in. 
Croce,  e  contornata   di  16.  diamanti,  dono  di  Mon- 
fignor Paolucci  già  Vefcovo   di  Ferrara,   e  Nunxio 
Straordinario  di  Polonia  nel  1698. 

Altra  Croce  d'oro    fmaltato  a  vaij  colori,   compofta 

di 
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ìì  9.  fmeraldi,  e  ^^*  diamanti  ,  ?.  de' quali  formano 
i  5.  chiodi  diitribuici  nei  due  bracci  ,  e  nel  troiico  ; 
dono  dell'Ab.  htcore  Riccardi  Toledano . 

4  tra  Croce  d'oro  di  getto  fmaltato  a  colori  diverfi  , 
e  al  diiotto  una  Rolecta  punteggiata  bianca  ,  con  If- 
crizione  :  Vir  girti  Laurei  ance  157^.  Alexander  V^ìanus. 
Davanti  e  guernica  di  6.  tmeraldi  ,  un  rubuietto  ap- 
piedi di  eifa  Croce,  e  7.  perle  ,  4«  delle  quali  refiano 
fermate  ai  lati  ,  e  J.  pendono  ai  bracci  ,  e  nel  piede  , 

I la  Croce  di  argento  traforato,  pendente  da  un  pai- 
fante  fatto  a  fiore,  con  un  Cappio  fimilmente  d'  ar- 
gento, il  tutto  e  contornato  da  38  diamanti  ,  e  20. 
fmeraldi  ligati  in  oro.  Un  pajo  di  Pendenti  d' argen^ 
to  traforato  ,  ornati  di  diamanti  ,  e  fmeraldi  ,  ed  un 
igiojello  bislungo  par  d' argento  traforato  ,  tempefiatQ 
'di  fmeraldi,  e  diamanti  ;  Il  rutto  donato  dalla  Ptin4 
cipefla  di'Caftellanettanel   1741. 

V  anello  d'oro  traforato  nei  laM  ,  con  un  fmeraldo 
quadro  bislungo  in  mezzo  ,  attorniato  da  iz.  diaman- 
ti brillantati  ligati  in  argento  ,  dono  di  Sua  Eccell. 
Francefca  Filingeri  DuchelTa  di  Pifelli  nel  176^ 
|tro  anello  d'oro,  oflla  Rofetta  tratorata  nei  iati  ,  e 
nel  mezzo  ha  un  groifo  fmeraldo  ottangolare  ,  con- 
tornato da  18,.  diamanti  ligati  in  argento,-  dono  deU 
a  Principerà  della  Riccia  Napolitana  nel  1774. 
l'Alamaro  d'argento  con  una  Rola  in  mezzo  ,  tutto 
guarnito  di  6S.  diamanti^,  e  ^.  fmeraldi  ;  dono  del 
Principe  Dietrichftein, 

la  Croce  d'oro  di  getto  fmaltato  a  coloii  vari,  con 
7.  fmeraldi  bislunghi  ,  %,  perle  pendenti  ai  lati  ,  ed 
una  appiedi.  Un'anello  con  groflo  caflone  d'oro  pur 
fmaltato,  che  ha  in  mezzo  un  groffo  fmeraldo;  do- 
no di  un  Duca  di  Baviera  , 

na  Croce  d'  oro  ornata  di  fmeraldi  :  donata  dalla  Co; 
Paravicini  di  Milano  nel  i6g8, 

Itra  Croce  d'oro  con  pinzetto  airinforno  fmaltato  a 
"più  colori  ,  ed  a  capo  un  Cappio  pur  d'  oro  trafora- 
to,   il  tutto  ornato   di  19.  fmeraldi;    dono   del  Sig. 
Antonio  Conti  di  Ferrara. 

kra  Croce  d' oro  contornata  di  ix. fmeraldi;  dono  di 
una  pia  Perfona  Polacca  •  Al« 
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Altra  Croce  d'oro  di  getto  fmalcato  a  varj  colori, 
comrofla  di  7.  groffi  Tmeraldi  ;  dono  di  un  Vefcovo 
Polacco  nei  1461. 

Finalmente  offervafi  una  groffa  Croce  d'oro  di  getto 
fmaltato  s  più  colori,  intagliata  all'intorno  a  foglia- 
mì  con  varj  uccelli  ,  compc.fta  di  8.  groffi  imeraldi 
di  koccavecchia  di  forme  diverte  ,  e  al  di  iopra  un* 
Anello  d'oro  Epifcopale  ,  con  groflo  fmeraldo  quadro 
bislungo  pur  grezzo  ligato  a  giorno;  dono  del  Card» 
Siondrati  Milanefe  Nipote  di  Gregorio  XIV. 
NUMERO  XXII. 

Un' Oflenforio  d'argento  dorato,  guernito  all'intorno 
di  J39.  diamanti  ,  14.  rubini,  e  140.  perle;  Io  donò 
TAb.  Ludovico  x\ntonio  Mercatelli  Priore  della  Cat- 
tedrale di  Jcfi  nel  17J7. 

Un  Calice  d'argento  dorato  con  Patena  d'oro,  air  in* 
torno  ornato  di  cartoni  ,  e  fogliami  d'oro  fmaltato  ai 
diverfi  colori^  parte  di  effi  con  zaffiri  ottangolari 
bislunghi  orientali  ,  e  parte  con  perle  :  dono  di  uà 
Duca  di  Mantova. 

Altro  Calice  e  Patena  d'  argento  con  Coppa  dorata  ,  e 
Sottocoppa  di  ladra  d'argento    cefellata  a  fogliami, | 
con  5.  Cherubini:  dono  di  benigna  Perfona  • 

Due  Calici  d'argento  con  Patene  dorate:  donati  da  pi 
Perfone . 

NUMERO  XXIII. 

Una  Statua  d'argento  di  getto  rapprefentante  laVergì^ 
ne  col  Bambino  ,  con  Corona  dì  lafira    d'argento  ini 
capo,   Scettro   dello    fteffo   metallo    nella  deftra,  e 
nella  finiftra  il  Bambino  con  Diadema   in  tefìa,    tc-^ 
nendo   un  Globo  nel    braccio  Anidro  ,   mezza  Luri^ 
appiedi,   ed  a4r intorno  è  circondata   da    raggi  pariv 
menti    di  ladra   d'  argento    dorato  :    fìi  donata  dalla^|f 
Citta  di  FofTombrone  nel  1660.  di  pefo  libre  19.,  edi 
un'  oncia .  ì 

NUMERO  XXIV. 

Una  Lampada  con  g.  catene,  compode  ognuna  di  ^. 
gigli ,  e  5.  Stelle  d'-oro  di  eetto  ,  guernito  ogni  giglio 
di  y.  diamanti  ,  e  di  7.  rubini  quadri  ogni  Stella  ,  le 
quali  reflano  fermate  in  3.  rami  di  ladra  pur  d'  oro 

ter- 
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terminanti  ciafcuno  in  una  Stella  di  più  raggi  oeilo 
flelfo  (ìiecallo  di  getto,  con  in  mezzo  una  §io(ia  per- 
la ,  i  quiili  diuoili  a  triangoiofoltengono  ,  ea  abbrac- 
ciano al  di  dentro  una  Corona  Reaic  ,  con  jHggi  lì- 
milmente  d*oro  traforato,  e  imalcaco  a  diverfi  colo- 
ri, e  fopra  di  elfa  Corona  alerà  lHni»e  aii^i  più  px-* 
cioia  ,  che  ha  dentro  un  Lampadiuo  dicrilial  di  mon- 
te. Le  delcritte  Corone  iono  all'incorno  temprlìate 
di  preziote  gemme,  più,  e  meno  trofie  ,  che  reltano 
gaiamente  diltribuite  m  vane  toggie  ,  cioè:  ci  i^ì, 
diamanti  ,  no  rubini,  2.81.  perle  ,  51.  imeraldi  ,  17. 
Opali  ,  4  zaffiri ,  2.  granate  ,  ed  un  giacinto  orienta* 
le  .  Sotto  poi  le  medelimc  leftavi  annella  una  Coiom- 
ba  d'oro  di  getto  Imalcato  bianco,  e  negli  occhi  ,  e 
piedi  fmaltaca  di  altri  proprj  riipettivi  colon  ,  nel 
I  becco  tiene  un  ramolcello  abolivo  imalcato  verae  , 
nelle  irondi  è  ornato  di  8.  imeraldi  dil'polh  a  guifa 
d'olive,  ed  in  petto  ha  un  groflo  imeraiao  quadio 
bislungo  intagliato  colle  Arme  ,  ed  licnzione  del 
I  Principe  D.  Camillo  Panfiij  Donatore,  Nipote  d'In- 
nocenzo X  .  Pefa  libre  n.  ,  e  un'oncia  . 
fa  un  Cerchio  d'oro  tatto  a  rofetta  contornato  di  i?. 
rubini,  pendono  5.  catene  dello  (ledo  metallo  unite 
ad  un  Cuore  grande  aperto  di  lamina  pur  d'oro  tut- 
to tempellato  di  diamanti  ,  e  rubini  ;  dono  del  Se- 
IreniflTimo  Duca  Maflìmiliano  Filippo  di  Baviera  nei 
i.[i68j. 

B|na  Velie  della  S.  Immagine  di  velluto  paonazzo,  or- 
flnata  di  16  liflre  di  4.  fiorami  a  tutto  ricamo  di  per- 
«.fle  tonde  picciole ,  e  ^rofle  ,  di  lulìnni  ,  filo,  e  tran- 
cia d'oro  appiedi;  dono  della  Principelia    di  Ragoz- 
zi  di  Tranfilvania, 

n  Palliotto  di  teletta  d'argento  turchino  tutto  tem- 
pefiato  di  perle  tonde  orientali,  puciole,  mezzane» 
e  groffe,  di  fiori,  fafcette  ,  e  mezze  lune  d'  oro  di 
getto  fmaltato  bianco,  ornati  tutti  di  diamanti  qua- 
dri ,  etiiangolari,  e  fregio  appiedi  lavorato  a  toglia- 
nìi  fimilmente  di  perle  tonde  di  varia  groflezza,  con 
lofette,  e  cartoni  d'  oro  di  getto  pur  Imaltato  bian-» 
oj[co,  guerniti  di  diamanti  :  donò  T  infanta  di  Spagna, 
Moglie  ddi' Arciduca  Alberto»  Una 


tFna  Corona  Reale  di  laflra  d'oro  cefellata ,  compofta 
di  8  rasgi  ,  4.  migliori  ,  e  4.  minori  ,  al  di  (opra  ha 
un  picciolo  cejchietco  par  di  lafirma  d'oro  ,  contor- 
nato di  12.  Stelle  dello  ftelfo  naetalio ,  alT  intorno 
guern^to  di  rubini  ,  zaffiri  bianch'  quadri  orientali  , 
e  perle  :  donara  dal  Cavaliere  Wincislao  Brizia  di 
Trevigì  nel  1608. 

Una  Statuetta  d'argento  rapprefentante  la  Ss.  Vergine 
in  piedi  j  col  Banabino  nella  fimftra  ,  e  lo  Icettro  do- 
rato nella  delira ,  con  Corona  in  tefla ,  e  raggi  alIV 
intorno  ;  dono  di  pia  Perfona  • 

Una  Fruttiera  tutta  d'areento  di  getto  traforaci)  ,  e  ti* 
jraco  a  ranni  ,  e  a  foglie  in  parte  dorato  ,  ornata  di 
57  pitturine  a  nninio  piìl^  e  meno  picciole  ricoperte 

.  di  Cfiltailo.  Nei  mezzo  vi  è  un  picciolo  Crocitìllo  , 
con  la  B.  V.  fregiata  da  un  rubino  in  teda  ,  e  S* 
Giovanni  da  un  fmeraldo,  a  capo  della  Croce  refla* 
vi  Un  rubino  quadro,  e  8.  diamanti  diltribuiti  in  ef* 
fa.  All^  intorno  viene  guernita  di  37.  fmeraidi  ,  e  di 
^7.  rònazzi  quadri  ;  dono  della  Sercni'Tima  Ducheila 
di  Mod -na  nel   1711» 

Una  Corona  Reale  di  laflra  d'oro  compolla  di  4.  rag* 
gi  j  i*  Oiageiori  ,  e  2.  minori  ,  ed  all'intorno  e  con« 
tornata  di  diamanti:  dono  di  Perfona  benigna» 

Altra  Corona  Reale  d'oro,  con  12.  raggi,  6  de' quali 
ione  mageiori  ,  e  gli  altri  alquanto  minori,  guemit^ 
tìi  diamr.nti,  Imeraldi  ,  e  perle  *  dono  di  Perlona  in* 
cognita.  ; 

Un  Triregno  d'argento  in  parte  dorato,  e  fmaltatoj 
con  Croce  (onra  dì  getto  dorato,  ornato  di  togliamì 
intagliati  ,  guermto  di  imeraldi  ,  topuzzi  bianchi  ,  ap 
matrite  ,  e  granate,  ed  u  a  piccioia  Corona  di  ialiti 
d^argento  celellata  ,  contornata  di  varie  pietre  di  ca^jji 
lori  va;]  :  il  tutto  e  dono  della  Confraternita  di  S» 
Maria  della  Purità  di  Bologna  nel   i6ll.  v 

Una  Statuecra  d  argento  di  getto  in  piedi,  rapprefen*  ^^• 
t.inte  S.  Anetoglia  ,  che  ha  nella  defira  la  Palma  del  f-^ 
Martirio,  e  nella  lìnillra  la  Pianta  della  Terra  di  tal"' 
iìume,  di  cui  mofira  efler  Voto  dante  la  Ifcrizionf  j?^ 
intagliata  nel  piedefìallo  dorato.  ^ 

Un 
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n  Bacile  ovato  tutto  d'argento  dorato,  guernìto  di 
25.  intariìacure  di  lapislazzoli  orientali  ,  con  4ÌÌ.  ri- 
[  porti  d'oro  traforato ,  e  (maltato  a  colori  varj ,  gio- 
jcUati  di  rubini ,  ed  altri  8.  riporti  più  piccioli ,  con 
un  fmeraldo  per  cadauno:  dono  del  Maichefe  Oli- 
vares  Spagnuolo  . . 

na  Corona  Reale  di  groffa  laftra  d'oro  con  fafcia  or- 
nata di  5.  cafloni  pur  d'oro  ,  traforati,  e  imaltati  a 
più  colori,  nei  cartone  di  mezzo  rellavi  un  grollo 
rubino  quadro,  e  negli  altri  fonovi  grollì  Imeraldi, 
e  zaffiri  turchini  orientali:  dono  di  Perlona  pia, 
Itra  Corona  d'oro  imaltato  nero  compoHa  di  7.  rag- 
gi, con  intagli  all'intorno  della  falcia  ,  rapprelentan* 
[ti  la  Natività  del  Salvatore,  con  piccioli  Cherubini 
d'oro  di  getto  ripartiti  in  giro  >  nel  nriezzo  ha  una 
grolfa  granata  ottangolare  con  Ucrizione  :  Devota, 
Comuniias  Kacafieti .  In  c'alcuno  di  detti  raggi  vi  è 
a  capo  un  pometto  fmaltato  turchino,  e  framezzati 
da  7.  Angioletti  in  piedi  lìonìlmerite  d'oro  di  getto, 
in  atto  di  Tuonare  un  Violino,  ed  il  (ettirtìo  raggio 
ha  una  Granata  quadra  bislunga  di  minor  grofiezza  • 
fPefa  libra  una,  oncic  J-,  ottava  una,  e  mezza.  Ap- 
;partiene  alla  fuddetta  altra  minor  Corona  d'oro  con- 
liflente  in  j.  raggi  ,  ornata  intorno  di  a.  groHe  per* 
j|Ie ,  e  nel  mezzo  della  falcia  eravi  la  grolla  Spinella 
la  quale  rìmirafi  al  N.  XXV. 

|ia  Machinetta  di  argento  quafi  tutto  dorato  di  un 
(ingoiar  travaglio  che  rapprefenta  una  Lampada  ,  a 
capo  della  quale  vi  è  una  Corona  Reale  guarnita  di 
varie gioje  intagliata  di  8.  raggi,  che  terminano  tut- 
ti in  un  groHo  giglio.  Detta  Corona  viene  loHenùca 
jdalle  tefte  di  J.  Àngioli  di  getto  difpofli  a  triangolo 
?d  all'intorno  tra  le  mani  di  erti  ,  gira  una  piccioU 
Collana  a  guifa  di  fefloncino  comporta  di  diverfi  pez* 
i  a  fomiglianza  di  gigli  ,  Corone,  e  trofei,  tempe- 
llata  pur  di  gioje,  e  da  uno  dei  detti  gigli  pende  una 
ZtocQ  di  Malta  fmaltata  in  bianco,  collo  Spirito  S. 
n  mezzo  formato  di  diamanti.  I  medefimi  Angioli 
cofano  lui  dorfo  di  tre  Leoni  di  getto  dorato  giacen- 
i  fopra  bafe  tonda  pur  d*  argano  dorato ,  e  tra  efli 
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Leoni  veegonfi  difjiofle  tre  Armette  coronate  rappre- 
fentanci  ognuna  un  Leoncino  in  piedi  •  Tutte  le  fud* 
derte  gioje  p^ù  ,  e  meno  grolle  che  ornano  la  furri- 
ferita  fono:  40.  diamanti,  249.  imeraldi  ,  aoo  rubi^ 
Ili  ,  66.  perle*  ,  è  4.  zaffiri  :  donata  dal  Principe  Gui» 
do  Vajni  Gran  Mueltro  di  Malt^  nel  170Z. 

Una  Corona  Reale  d'oro  compolla  di  16.  raggi  trafo-  \] 
rad,  è  lVn.il tati  bianchi  ,  e  neri  ,  8.di  eflì  iono  mag* 
giOri  ,  e  il  altri  affli  minori  ,  contornata  da  J04.  dia- 
imanti  ,  e  38  rubini,  Ui)o  Scettro  pur  d'  oro  imalta* 
to  bianco,  f  nero,  con  81.  diamanti,  e  57.  rubini; 
il  tutto  tu  dono  di  Criftina  A leffandra  Regina  diSve-|/i 
zia  nel  1655. 

Un  Triregno  d*oro  fmaltato  a  varj  colori.  Le  3.  Co-» 
xòfiQ  che  il  compongono  tono  ornate  di  391.  diaman» 
ti,  con  una  picciola  Corona  pur  d'oro  contornata 
di  96.  diamanti  ;  dono  deli'  Infante  di  SavoU  . 

£)ue  Corone  Reali  di  ialtra  d'oro  ,  una  per  l'Immagine 
deila  B.  V.,  e  l'altra  pel  Bambino,  contornate  ven* 
gono  da  perle  tonde,  e  da  ^54.  diamanti  ligati  in  o 
ro;  dono  di  Catarina  di  Brandemburgo  Principeffa 
di  Tranlìlvania  • 

Una  Corona  Reale  di  laflra  d'  argento  dorato  intagliata 
a  fiorami,  ed  altri  varj  lavori,  ornata  di  4Z.  dia» 
m^nti,  185.  rubini,  %6.  fmeraldi,  118.  perle,  e  l* 
topazzi:  la  doaò  il  Seuatore  G.nnori  di  Firenze, 

Altra  Corona  Reale  in  ladra  d'oro,  la  maggior  parte 
e  lavorata  a  fogliami  ,  e  iiori  diverli  in  ilmalto  d| 
varj  colori,  contornata  di  diamanti,  rubini,  e  per* 
le:  donata  da  pia  Perfona. 

Sótto  la  medelìma  lonovi  anneffe  due  fafcie,  o  fiano 
Corone  d'oro,  una  maggiore  dell'altra,  ornate  da 
diamanti  di  fondo,  fmeraldi  ,  rubini ,  e  perle  :  dona- 
te dalla  Principerà  Ragozzi  di  Tranlìlvania, 

Un  Cuore  grande  d'oro  apeiro,  da  un  lato  del  quale 
vi  e  il  Nome  di  Gesù  formato  di  40.  groffi  diaman« 
ti,  e  dall'altro  il  Nome  di  Maria,  compoflo  di  58» 
diamanti  più,  e  meno  gioffi  ,  all'intorno  tempefiato 
ài  altri  57.  diamanti  .  Nell'interno  flavano  z.  minia- 
ture in^lmaito,  f appreientanu  s  da  una  parte  TEifi. 
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.gjc  della  B.  V.  col  Bambino  in  braccio,  e  dall'altra 
quella  di  Eniica  Maria  Regina  d' I.ighilterra  Moglie 
di  Carlo  I.    di  cui  è  dono  ,   tenendo  nella  deflra  un 
Cuore  in  atto  di  offerirlo  ai  Bambino  Gesù,  che  pre* 
fcntcmente  refiano  negli  eftern;  di  cffo  Cuore.    Pela 
libre  J.,  oncie  g. ,  e  4.  ottave. 
Jn^Alamaro,  ofTia  Razionale  ornato  da  quantica  di  dia- 
'  manti  ,ie  imeraldi  ,    nel  mezzo    ha    un  Pellicano  che 
^  nutrifce  i  fuoi  Polli,   con  groifo  rubino   in  petto,  e 
:  nei  lati  di  erto  fiammeggiano  altri  10.  piccioli  rubini: 
f,  dono  della  Principeffa  d'  Uceda  Spagnuola  nel  1711. 
tJn  picciolo  Uffiziolo  della  B.  V.  racchiufo  in  coperti- 
na d'oro  traforato,  fma^cato  a  balio  rilievo  di  colo- 
ri  divcrlì  d'ambe    le  parti,  e  guernito    da  109.  dia- 
manti ;  dono  di  un  Benefattore  Spajnuolo  nel  17 13. 
In  picciolo  Cuor  d*  oro  Imaltato  rofio  che  ha  in  mcz- 

Èzo  un  groflo  rubino  quadro  balaflfo  ,  con  9.  diamanti 
quadri  air  intorno  ligati  in  argento;  dono  d'incogni» 
ta  Perfona  • 

m  gioiello  grande    d'oro  fmaltato    a   più  colori,    nel 
Imezzo  ha  un  Imeraldo  grande  in  torma  di  Ape,  cir- 
condato da  14.  perle,  al  di  lopra  una  Corona  con  J. 
[diamanti  ,    e  2,  rubini,  contornato  di  95.  fmeraldi  , 
*e  7.  diamanti  ,    ed  appiedi  un  groHo  medaglione  pur 
^d'oro,  con  T  Effigie  del  Principe  D.  Maffeo  Barberi- 
ni da  una  parte,    e  dall'altra    un  Sole   nalcente  dal 
jmare,  fu  dono  del  detto  Principe. 
nz  Collana  compoffa  ài  31.  pezzi  piani    d*  oro  trafo- 
Irati  ,  e  lavorati  alla  Chinefe,   e  di  altri   16.  pezzi  i* 
|argento  traforati  a  fogliami  di  baffo  rilievo  ,  guerni- 
:    Ita  di  ;o3. diamanti  piccioli,  con  Medaelia  ovata  ap* 
'piedi  di  tilograna  d'oro,     ed  un  Semibuflo    della  B. 
|V,  d'  oro  di  getto  da  una  parte  ,    e  S.  Francefco  di 
Sales  dair  altra:  fu  donata  dal  Principe  Elettorale  dì 
i    fSaflonia  fratello  di  D.  Maria  Amalia  Regina   di  Na- 
D  .'poli,  il  quale  fu  in  Loreto  Tanno  17J8. 
Hi  Cuore  di  ladra  d'argento  dorato,  ornato  da  s.  pai- 
1   |T)e  incrociate,    guernite    di  14.  diamanti,    con    una 
,i   Corona  che  le  abbraccia,  contornata  da  9  diamanti, 
it    btto  di  effe  vi  è  una  rofetra  con  groHo  rubino  qua- 
*    I--  £  dro 
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dro  bislungo,  ed  una  fafcia  pur    d'argento  doràrt)  : 
dono  di  pia  Perfona  .  -^'^ 

Tre  paja  di  Pendenti  d'  oro  traforato  ,  un  pajo  guerni- 
CI  di  amatlde,  altro  pajo  di  imeraldi,  uno  de'  qiuli 
grolio  appiedi  a  goccia,  e  l'altro  di  criftallo  cedrino 
di  monte,  con  grolla  goccia  di  (ìmil  criflallo  :  furo- 
no donati  'dal  P.   Davia  della  Compagnia  di  Gesù  • 

Un  grollo  topazzo  che  credei!  orientale  ligato  in  oro  : 
tu  donato  dal  Sig.  Conte  Piizz  . 

'Una  Croce  da  petto  con  iuo  Cappio  d*  argento  trafora*^ 
to  e  dorato  ,  contornata  da  un  grolTo  diamante  qua- 
dro di  fondo  m  mezzo,  ed  altri  14.  fra  grolfi  ,  e  pie-, 
cioii  intorno:  dono  di  Peribna  incognita. 

Un  grofib gioiello  in  forma  di  Rofa  d'oro  fmaltatorof* 
lo,  con  tronde  verdi  ,  guernico  di  un  groiio  rubino 
nel  rtiezzo  ,  ed  altri  $6.  più,  e  meno  grolfi  intorno  f 
dono  di  benigna  Perfona  . 

Vtì  Cuore  d'oro  aperto  fmaltato  bianco  ,  e  nero  ,  e  da 
ambe  le  parti  tempeftato  di  varj  rubini;  dono  del 
Co;  Fonfalica  Governatore  di  Milano  . 

Un  giojeiio  tondo  d'oro  fmaltato  a  diverfi  colori  tra* 
forato  all'intorno,  e  nel  mezzo  evvi  un  grolfo  oc* 
chiO  di  Gatto  orientale  bislungo,  contornato  di  1%. 
rubini  quadri,  iz.  diamanti  di  mezzana  groifezzajC 
fmeraldi  quadri  bislunghi  ;  dono  di  un  Palatino  Po- 
lacco nel  1499. 

Un  giojeiio  grande  in  forma  di  Cuore  d*  arg*  dor.  al  di 
fopra  guernito^da  1.  Criftalli  di  rilievo  in  foglia  rof^ 
fa,  rapprefentanci  in  uno  il  Salvatore,  e  nell'altro 
la  Vergine,  appiedi  altro  Criflallo  cedrino  bislungo  ot- 
tangolare ,  coronato  di  ij.  diamanti,  12.  topazii ,  12. 
turchine  di  roccavecchia  ,  e  10.  granate  fardoniche» 
Un'  anello  d'oro  concornato  di  diamanti  con  grolTl  J 
turchina;    dono  della  Principeffa  di  Rofano  Napolit.  ^^^ 

Un  picciolo  Quadretto  ov^to  di  diafpro  orientale  dipin- 
tovi S.Antonio  col  Bambino  avanti,  con  cornice  d' 
oro  traforato  ,  fmaltato  bianco,  e  turchino,  con  fuO 
cappio  pur  d'oro  fmaltato  a  più  colori,  il  tuttocon 
tornato  da  i6,  rubini  quadri  diverfi  i  dono  del  Mar« 
chck  Pizzioi  Napolicaao  • 
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Um  Croce  da  Cavaliere  di  S.  Stefano,  con  irt  mezzo 
un  groilo  topazzo  ,  ornata  di  9.  diamanti  ,  4,  grana- 
te che  formano  la  detta  Croce/ con  un' Ungaro  dop* 
pio  appiedi  ,  ed  una  perla  a  goccia:  donò  del  Princi- 
pe Piccolomini  d'  Aragonia  nel  ijio. 
Un  Ala  ,  offia  Pennacchio  d*Orò  quali  tutto  traforato  , 
e  (multato  à  vrj  colori  i  cempeilató  da  ioS»diaman« 
ti:  dono  di  pia  Perioda  k 

Od  giojello  d'  òro  traforato  a  i.  ordini  fmaltato  a  più 
tolori,  nel  mezzo  ha  una  Colomba  volante  Imaltata 
bianca  ,  nel  becco  tiene  un  ramo  fmaltato  verde,  ed 
è  tuernito  di  ^.  rubini ,  e  }.  perle  pendenti  a  goc- 
eia:  dono  d*  incognita  Periòna  * 

ir' Orologio  ovato  d'oro  ,  con  2.  attacCàgìie  ,  e  chia* 
vetta  pur  d  oro  intagliato  a  fiorami,  circondato  da 
20,  diamanti  ligati  in  argento  ;  dono  diPerfona  pia. 

Jn  giojello  pendente  da  Una  Corona*  d'argento  trafo- 
rato in  forma  di  Cuoie  frézzato  ,  che  ha  nel  mezzo 
una  laftrina  tónda  d*  oro  Ima  tato  avarj  colori  ,  rap- 
prefentante  una  Croce  di  S.  Giacomo,  tutto  ornato 
da  diamanti  ^  e  fmeraldi  diVerfì  ;  lo  donò  il  Marche 
di  Arigliano  iiel  I7?3. 

jfn  Cuore  d'oro  tonfafcia  d*  argènto  traforata  ,  e  fre- 
giata coi  Nome  di  Maria,  con  gì.  diamanti  fparli 
nella  falcia,  e  Nome  j  dono  di  benigna  Perfona . 

Jtf  Aquila  a  i.  tefte  coronata  d'oro  di  getto,  tempe- 
ftata  di  ^21.  perle,  e  3jj.  rubini  j  là  donò  il  Mar- 
chefe  del  Vatto  Spagnuolo . 

in  Fiore  ,  oflia  Ramò  con  liiio  fufto  d'argento  dorate 
còmpoiio  di  21.  tremolami  dello  fteflò  metallo,  fre- 
giati da  68.  diadnanti  ,  e  li.  perle  :  ia  donò  la  Con-* 
teflabileUa  Olimpia  Pàmphily  Colonnia  nel  1704. 

Ina  Perla  bislunga  affai  grolla  ligata  in  òro  Imaltato 
nero,  che  ha  da  un  lato  un  Serpe  pur  d'oro  fmal- 
tato verde:  donata  dal  Conte  Marino Ondedei  Pela- 
refe  nel  1688 

}iì  picciolo  Drago  d'oro  variaméAte  fmaltato  ,  col  ven- 

I  tre  comporto  di  una  grofia  perla  ,  con  }.  picciole  ca- 
teneMe  d'oro  da  cui  pende:  dono  di  pia  Perlona  . 

I^n  sro0b  Carneo  ov^to  di  agata  fardonica  orientale , 
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che  nel  fondo  e  di  color  zaffirino  ,  rapprefcntante  la 

Dea  Pallade  ligato  in  argento,  in  addietro  creduto 
Giulio  Celare:  io  donò  la  Conteila  Anna  Catarina 
di  Baviera. 

Altro  Carneo  alquanto  minore  ovato  di  pietra  fardoni- 
ca  in  campo  olcuro  ligato  in  argento  dorato,  conlv*- 
mibufto  a  hzHo  rilievo  che  rapprelenta  Fihppo  li. 
Re  delle  Spagne;  lo  donò  la»  Principefla  D*  Margari'» 
ta  Pio  di  Savoja  nel  i-jiS. 

Una  Croce  d'oro  da  petto  con  gS.  perle;  la  donò  il 
Sig.  Antonio  Perinetti  di  Piacenza. 

Due  Razionali  d'argento  dorato  con  ?.  groflì  bottoni 
per  ciafcuno  formati  di  perle  in  giro,  e  nella  iom- 
mita  di  cflj  reftavi  una  groifa  perla  ;  donati  ^  uno 
dal  Cardinale  d*  Urbino^  e  T  altro  dal  Cardinale  del 
Carpio  ambedue  Protettori  della  S    Casa  . 

Un  vezzo  di  ji.  perle  concatenate  in  altrettante  Ro* 
lette  d'oro  imaltato bianco^  e  nero;  Io  donò  la  Sig. 
Lanti  Veneta  . 

Un  filo  di  172.  perle  tonde  formante  t.  Colli  ;  Io  do- 
nò un'incognita  Perfona. 

Altro  filo  di  45* Perle  orientali,  con  2.  anellctti  d'o- 
ro; dono  d'occulta  Perlona.. 

Altro  tifo  dì  perle  orientali,  donato  da  pia  Perfona  , 

Altro  filo  di  47.  perle  orientali  perfettamente  tonde. 
Un  pajo  di  Pendènti  piccioli  d'argento  con  un  dia- 
fìiante  tondo  ,  attaccaglia  con  diamantino  ,  e  una 
perla  a  goccia;  donoilo  il  Cavaliere  Anronfrancefca 
Bojardi  Ferrarefe  nei  1717.^ 

Un  vezzo  di  s.  fili  di  perle  tonde;  lo  donò  il  Sig.  Fi- 
lippo Caldirola  di  Sulmona  nel  1741» 

Due  Boccole  d'oro  con  groffa  perla  nel  mezzo,  ed 
una  a  goccia;  le  donò  una  divota  Perfona  nel  1749» 

Un  collo  di  5.  fili  di  perle  tonde;  io  donò  ilSig.  Ago- 
Oiiio  Ma  rioni   Veronefe  net  17  io. 

Atro  coMo  dì  2.  fili  di  148  perle  tonde  orientali  ,con 
2.  anclletti  :  lo  donò  una  benigna  Perfona  . 

Alerò  Collo  di  62.  perle  tonde  orientali  ;  donoilo  D. 
Girolamo  de  Artegna  e  Bazza  dell'  Indie  nel   1704.^ 

Altro  ccilo  di  4.  ù\i  ài  perle  orientali  tonde:  lo  donò 
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la  Conteffa  Felice  Coftanza  Giunchi  ne  Sentinelli  Pe* 
farefe  nel  171?. 

Altro  collo  di  30. perle  orientali:  dono  del  NobiI  Gior* 
gio  Pifani  Veneto. 

Altro  collo  di  45.  perle  tonde  orientali;  Io  donò  U 
Sig.  Cecilia  Sanguinaccio  di  Pefaro  nel  J7?4. 
^UnNaflro  formato  di  laftra  d*oro  tutto  ornato  di  pcf 
le,  pende  da  eflo  un  ^iojello  tondo  d*oro  traforato, 
compoHo  a  i.  ordini  ,  da  una  parte  ha  una  picciola 
Immagine  della  V.,  e  dall'altra  quella  di  S.  Terefa  , 
contornato  di  alquante  rolette  parimenti  di  perle  * 
lo  donò  la  Contelfa  Chiazza  Napolitana. 

Una  groffa  perla  orientale  a  goccia  listata  in  oro,  con 
picciola  Crocetta^  a  capo:  donata  da  pia  Perfona  . 

Due  Boccole  d'oro  con  groffa  perla  nel  mezzo,  e  al* 
tra  maggiore  a  goccia;  donolie  la  Co:  di  Verva . 

Un  vezzo,  offla  filo  di  55.  perle  orientali,  tutte  di  con- 
to: lo  donò  la  Co:  Carlotta  Pini  di  Pifa  nel  1765. 

Una  gioja  da  petto  compotìa  tutta  di  perle  eguali,  con 
alcune  più  grolle  in  laftra  d'  oro:  la  donò  la  Sig. 
Aloifia  Corfi  della  Citta  di  Penna  nel  1760. 

Un  naflro  fotmato  di  foglie  d*oro  con  61.  diamanti, 
e  to8.  perle  orientali  tonde  ^  donoilo  la  Marchefa  di 
Zoflfrano. 

Altro  Dadro  d'oro  traforato  al  di  fopra  ,  tutto  orna- 
to di  perle  a  guifa  di  rofette:  dono  del  Sig.  P.  Gio: 
Errerà  Confiplierc  in  S.  Chiara  di  Napoli . 

Un  Cappio  di  laHra  d'oro  Smaltato  bianco,  e  nero  « 
temperato  di  rubini,  e  perle:  dono  della  Sig.  Cara* 
fina  Centoventi  • 

Un'Alamaro  di  argento  traforato  a  fognami  di  baffo 
rilievo,  guarnito  di  14.  diamanti,  con  groffa  perla 
bislunga  nel  mezzo,  e  i.  altre  minori  ai  lati:  dono. 
delU  Principeffa  della  Torrella . 

Un  gioiello  d'oro  fmaltato  bianco ,  nero,  eroffo,  con* 
tornato  di  5.  «stoffe  perle  difpofie  a  guila  di  Croce, 
e  nelle  parti  fonovi  4.  grofli  diamanti,  con  altri  ii* 
piii  piccioli  che  fregiano  dette  perle:  lo  donò  una 
Perlona  incof^nita. 

Un  picciolp  nattio  di  argento  traforata  ornato  di  dia* 
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manti,  con  perla  a  goccia:  dono  d*  occulta  Perfona, 

tJq  collo,  ofTia  Vezzo  conliftente  J5.  pezzi  d'oro  Imal- 
tato  nero,  17.  de'auali  fono  in  forma  di  rofette, 
con  groffa  perla  a  federe  nel  me?zo  di  ciafcun  pez-? 
zo  circondato  da  2.  ordini  di  perline  tonde,  e  gliat^ 
tri  fono  a  guifa  di  naftrini,  guerniti  a  feconda  dei 
medefimi  predetti  pezzi.  Un'alamaro  ovato  da  pettQ 
d'oro,  tempeflato  di  perle,  che  formano  alquanta 
rofette  ;  donollo  la  Sig.  Terefa  Paolini  da  3antobuo- 
no  nel  1711. 

Un  Fiore  di  perle  fatto  a  Farfalla,  che  ornava  un  cap- 
pio di  gallone  d'oro,  prefentato  con  un  Cuore  dalle 
RR.  Monache  di  Torre  di  Specchj  di  Roma  defcrit* 
to  al  N.  I. 

Otto  Fiori  di  laflrji  d*  oro  traforato  contornati  di  per- 
le ,  in  4.  di  effì  fopra  Caflone  d'oro  fonovi   4.  dia- 
manti,  e  negli  altri  4.  parimer)ti  fopra  egual  CaflQ* 
ne  4.  rubini:  dono  di  pia  Perfona  • 
NUMERO  XXV.  ' 

JJn'Aquila  con  z,  tefie  fotto  Corona  Imperiale  ,  e  pie*? 
^iolo  Tofone  appiedi  il  tutto  d'oro  di  getto fmalta- 
to  a  più  colori,  ricoperta  di  398.  diamanti,  57.  de* 
quali  fono  groflì ,  con  uno  aliai  grande  nel  niezzo  : 
donolla  l'Imperatrice  Maria  Madre  dell'Imperatore 
Leopoldo  I. 

Una  Collana  d'oro  traforato  e  fmaltato  a  djverfi  co- 
lori,  conipofla  di  41.  pezzi  in  piano  concatenati  con 
2.  anelletti  ppr  d'  oro ,  e  alcuni  di  eflfi  formaci  fono 
a  Cifra,  altri  a  Snella,  ed  altri  a  guifa  di  feflonci- 
no,  contornata  da  ii.  diamanti,  e  21.  rubini:  dono 
d' incognita  Perfona . 

Un  Cenciglio  d'  oro  da  Cappello  fmaltato  nero  ,  com- 
pofìo  di  pezzi  41.  traforati  a  arabefchi  ,  in  ciafcun 
lato  di  effo  vi  è  un  cerchietto  pur  d'oro,  lifciOi 
contornato  tutto  di  125.  diamanti  :  dono  di  un  Da» 
ca  di  Baviera . 

Una  gargantiglia  d'oro  jcompofta  di  jy.  pezzi,  ornata 
da  37J.  diamanti  :  dopolU  D.  Gio:  Battifta  Borghefi 
Prìncipe  di  Solmona  . 

Un'Anello  d' oro  fmaltato  nerOj  con  gtoSo  caflont 
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pur  d'.oro,  e  in  mezzo  un  groffo  diamante  di  fondo 
óì  pcfo  grani  71.  :  dono  del  Duca  Carlo  Doria  . 

Altro  anello  d'  oro  lavorato  ncj  cerchio  a  ballo  rilie- 
vo ,  con  grcffo  diam,  brillantato  tondo  nel  mezzo 
color  di  paalia,  concornato  di  26.  diamantini  brillan- 
ti lipati  in  argento  :  dono  del  Principe  D,  Girolamo 
Giuftiniani  di  Roma  nel  1717. 

Altro  anello  d'oro  con  in  mezzo  un  groflb  brillante 
di  acqaa  perfetta  ,  ornato  di  18.  brillantini ,  tu  la* 
fciato  in  dono  da  Monfig,  Giancarlo  Molinari  mor- 
to Nunzio  Apoflolico  in  Bruxelles  nel  17^4. 

Altro  anello  d'oro  fmaltato  verde  ,  e  turchino  ,  con 
groffo  diamante  gruppito  quafid'  acqua  criftallina  li^ 
j^ato  in  argento;  donollo  il  Co:  D.  Francefco  Lich* 
tenflein  Canonico  della  Metropolitan^  di  Salisburgo 
nel  174^^ 

Altro  anelJo  d'oro  variamente  fmaltato  con  groffo  dia- 
mante tondo  brillantato  di  fondo  color  paglia:  lo 
donò  una  benigna  Perfona, 

Altro  anello  d'oro  che  ha  in  mezzo  un  groffo  diaman- 
te quadro  di  fondo,  ornato  da  20.  quadri  diamanti- 
ni  pur  di  fondo,  con  altri  19.  limili  pofii  in  ^iro  del 
cerchio:  dono  di  Cafimiro  Re  di  Polonia. 

Altro  anello  d'oro  fmaltato  a  varj  colori,  traforato 
lìe'lati,  guernito  di  un  groffo  topazio  giallo  orien- 
tale ottangolare  bislungo;  dono  del  Cardin,  RufpoU 
nel  1741, 

Altro  anello  d'oro  e  caflone  di^argentp  con  groffo  dia* 
mante  in  mezzo,  e  ii.  minori  ne'4.  lati:  donollo  il 
Conte  Stanislao  Potoski  Polacco. 

Altro  anello  d' oro  fatto  a  quadrello  guernito  di  14. 
diamanti ,  con  uno  groffo  nel  mezzo  :  fu  dono  d'  u- 
na  Perfona  pia   nel  1748. 

Altro  anello  d'oro  fatto  a  rofetta  con  groffo  diamante 
nel  mezzo  attorniato  da  12.  piccioli  tutti  brillantati: 
dono  della  Compagnia  del  Ss.  Sagramento   di  CafleI 
^    S.  Pietro  di  Bologna  . 

*Altro  anello  d'  oro  con  un  diamante  groffo  ligato  a 
giorno:  dono  di  divota  Perfona. 

Altro  anello  d'oro  con  un  diamante  quadro  di  fondo 
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bislungo;  dono  del  Card.  Spinola  detto  S.  Cecilia. 
Alerò  anello  d'oro  int^liato,  e  traforato  nei  laci  con 
un  groflo diamante  brillantato  tondo  ligato  in  argen^ 
co;  dono  delia  Sij.  Chiara  Cauzzi  Maegi  di  Cremona 
nel  J758. 
Altro  anello  d'orò  con  un  bello,   e  grofib  brillante  di 
acqua  perfcttiffima  ;  dono  del  Sig,  Co:  Ippolito  Tur* 
coni  di  Milano  nel  1768. 
Altro  anello  d'oro  intagliato  con  un  diamante  brillan* 
tato  quadro    lig.  in  argento:    dono  di  Perfona  inco** 
gnita  nel  i747. 
Altro  anello  d'  oro  intagliato  nei  Iati    con  grofTo  briU 
lante  di  fondo  di  taglio  quafi  ovale  ;  dono  di  occul- 
ta Perlona  . 
Altro  anello  d'oro  intagliato,  e  traforato  nei  lati  con 
groflo  diamante  tonda  brillantato  ligato  in  argento  2 
dono  della  Regina  di  Napoli  che  fu  in  Loreto  l'an- 
no 17^8. 
Altro  anello  d'oro  con  in  mezzo  un  ritratto  in  minia* 
tura  contornato    di  16.  briliantini;    dono   del  Conte 
di  Meiod  Marchefe  di  Degnib . 
Altro  anello  d'oro  intagliato  ,  con  groffo  brillante  nel 
mezzo  y  attorniato  da  iz. diamantini  brillantati,  con 
altro  contorno  di  i^.  diamanti  brillantati  ;donollo  il 
Barone  D.  Giufeppe  Cetti  da  Chiéti  nel  1788. 
Altro  anello  d'ero  Imaltato  avarjcolori,  con  in  mez- 
z,o  un  groflo  diamante  ovato  bislungo,  e  6.  altri  dia- 
manti minori  triang.olari  diflribuiti  ^.  per  parte  :    la. 
donò  il  Marchefe  Mancinforte  di  Ancona  . 
Altro  anello  d'oro  fatto  a  rofetta  ,  ornato  di  un  grof- 
fo brillante  in  mezzo  ,   e  contornato  da  iz.  brillane 
ti:  donollo  un' gcculta  Perfona • 
Altro  anello  d'oro  con  groflo  diamante  di  taglio  ova-, 
le  ligato  in  argento;  dono  della  Sig.  Marchefa  Silvia! 
Imperiali  Ncgroni  di  Genova  . 
Altro  anello  d'oro  a  quadriglia  con  9.  diamanti  libati 
in  argento:  lo  donò  la  Sig. Marianna  Brefciani  Zan-* 
nectinf  nel  1770. 
Altro  anello  d'oro  in  ifmalto  bianco,  e  verde ,  con  un 
groflo  diamanic  u  guila  di  cuore  Uggito  in  cafloned* 
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oro  ,  attorniato  da  fmafto  nero   a  fogliami   di  DdlTo 
rilievo:  dono  del  Marchefe  di  Vitry  . 
\ltro  anello  d'oro  intagliato  ,   e  tacco    a  rofetta  ,  che 
ha  in  me^zo  un  rubino  quali  condo  brillantato ,  con 
2.  concorni  di  diamancini  brillancati   ligati   in  argen- 
to:  dono  di  D.  Marianna  Montalto  Principelìa  di  A- 
rianella  nel   1754. 
Mero  anello  d'  oro  con  grolTo  zaffiro  orientale  bislun* 
go  nel  mezzo  ,  e  6.  diamanti  j.  per  lato:  dono  del- 
la Sig.  Paola  Lercari  Spinola  Genovele  nel  1669, 
iltro  anello  d'oro    traforato    nei  laci,   con    ruoino  iti 
mezzo  contornato  di   14.  brillanti ,    e  6    più  piccioli 
ripartirti    j»  per  lato  :   dono   del  Sig,  Giulcppe  Piatti 
;  Veneto  nel  1768. 

Utro  anello  d'oro  con  groffo  zaffiro  ottangolare  nel 
|.  mezzo ,  ornato  di  ti,  brillanci  ligati  in  argento:  lo 
:i  donò  il  Cardinal  Serbelloni  nel  1776,  unico  ad  una 
) Croce  di  6.  zaffiri  accomiata  di  1$^.  brillanti,  che 
èoffervafi  indoHo  alla  S*  Statua  già  delcritta  alla  pa- 
gina 5^ 

Itro  anello  d'oro  decto  Mariaggie   con  un  groffb  ru* 

[bino,  ed  un  brillante  uniforme  >  guernico  da  io.  dia- 

manci  brillantati ,  al  lato  del  rubino  vi  è  un  brillan» 

te  mezzano,  e  all'altro  un  rubino  eguale.  Al  di  lo- 

ipra  efifìe  una  Coroncina  con  2.  Jiamaiui  brillantati  , 

le  forco  il  decto  Mari.^ggie  airro  brillante:  lodonò  la 

Marchefa  Patrizi  Romana  nel  177;. 

Itro  anello  d'oro  con  groflo  zafiiro  ovato  nel  mezzo, 

e    li,    piccioli    diamanci   d'  intorno:  dono  del  Card. 

Pico  della  Mirandola. 

Itro  anello  d'oro  alquanto  intagliato  con  un  rubino 
triangolare  in  mezzo  ,  ornato  di  brillanti:  donoUo  il 
Cardinal  Salviaci . 
i  Itro  anello  fci'  oro  con  in  mezzo  un  groffo  zaffiro  ot* 
tangolare  bislungo,  guernico  di  diamanti  ;  io  donò 
Inn  Duc^  di  Pai  ma. 

Jltro  anello  d'oio  intagliato,  e  traforato  nei  lati  con 
in  mezzo. un  topazio  del  Brafile  ,  aHoniiglian:e  ad  un 
rubino,  ligatoinoro,  circondato  da  14.  diamanti 
brillantati  ligaù  inargento,  con  queito  ii  diftmfeM. 
1  t  s  Ama* 
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Amalia  Arciducheffa  d' Aurtria  Ducheffa    di  Parma, 
che  tu  in  Loreto  Tanno  1780. 
Altro  anello  d'oro   con  groHo  zaffiro   ottangolare   nel 
mezzo,  e  io.  diamanti  all' tntorno  ;  lo  donò  il  Car- 
dinal Portocarrcro  . 
Altro  anello  d'oro  con  rubino  quadro,  e  j8.  alT  intor* 

no;  dono  di  Penona  incognita* 
Altro  anello  d*oro  con  in  mezzo   un  zaffiro,   contor» 

nato  di  14.  brillanti;  dono  di  pia  Pcrlona  . 
Altro  anello  d'oro  fatto  a  roletta ,  intagliato,    e  tra- 
forato, con  in  mezzo  un  groflo  tubino,   e    14.  dia- 
manti intorno  ligati  in  argento;  donollo  il  Marche- 
fé  Giacomo  Brignoli  di  Genova  nel  1770. 
Altro  anello  d'oro  alquanto  intagliato  ,  e  traforato  nei 
lati  ,  con  in  mezzo  un  groflo  zaffiro  ottangolare  at- 
torniato da  X9.  diamantini  brillantati  hgati  in  argen- 
to ;  dono  della  Marchela  Terela  Cambiali    di  Geno* 
va  nel  1777. 
Altro  anello  d*  oro  fatto   a    rofetta   con  in  mezzo  un 
grollo  rubino  contornato    da  ij.  brillanti;    lo    donò 
la  DucheHa  Maria  di  Cafoli  nata  Principclla  d'Angn 
Doria  di  Napoli  nel  1790. 
Altro  anello  d'oro   con  groffo  diamante  nel  mezzo  di 
color  paglia,   e  1»  piccioli  rubini    uno  per  lato;   lo 
donò  un'occulta  Perfona» 
Altro  anello  d'  oro  con  groffo  diamante  quadro  di  fon- 
do di  pefo  giani  20  ;  dono  dei  Signori  Benedetto ,  e 
Veronica  Conjugi  Delfini  Veneti. 
Altro  anello  d'oro   fatto   a  rofetta  intagliato,  con  in 
mezzo  un  diamante  brillantato,  ornato  di  j  2.  diaman- 
ti ,  ed  altri  4»  più  piccioli  po!h  z.  per  lato,  tutti  li- 
gati in  argento;  donollo  il  Canonico  Quarantotto  di 
Roma  nel  174?* 
Un  vet«o,  olTia  Collana  guemita  dì  80.  diamanti  bril- 
lantati gradamente  ordinati  d'  ambe  le  parti  ,   e    nel 
mezzo    di  efla    pende     una  Croce   d'argento  dorato, 
contornata    di  24.  diamanti  quadri    pur   brillantati  ; 
dono  della  Principeila  Pio  di  Ferrara. 
Una  Croce  d'oro  comporta  di  5.  groflì  diamanti  bislun*  Ul'*' 
ehi  di  fondo  ^  accomiata   di  64.  diamanti   quadri  di '^ 

fon- 
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fondo  difponi  parte  nei  raggi,  ed  alquataci  nell'elìre- 
mira  di  detta  Croce;  donollo  il  Cardinal  Chigi  nel 
1654.  che  tu  poi  Pontefice  nomato  Aleflandro  VII. 

Un  giojello  d'oro  di  getto  traforato,  conipodo  a  >• 
ordini  ,  il  primo  forma  un  Circolo  perfetto  fmaltato 
turchino,  ornato  di  ij.  diamanti  quadri,  col  fuo 
Cappietto  variamente  (oialtato ,  con  in  mezzo  un 
groflb  diamante  quadro  di  fondo  ,  ed  il  fecondo  a 
guifa  di  Stella,  con  é,  piccioli  raggi  d'oro  fmaltato 
roffo,  guernita  di  jo.  diamanti  ripartiti  nei  raggi; 
donollo  una  benigna  Perfona. 

Altro  giojello  ligato.in  argento  dorato  con  ti.diaman* 
ti  ligati  in  argento,  e  nel  mezzo  di  effo  fottocriflal- 
lo  fi  vede  r  Immagine  di  S.  Gio:  Nepomuceno  in  if* 
malto;  lo  donò  un  Cavaliere  Alemanno. 

[Jna  Croce  di  Malta  d'oro  ornata  di  5.  brillanti  ,  ed 
altri  5  niinori  nelT  attaccaglia:  donata  dal  Commen* 
datore  Spada  di  Bologna  nel  1707. 

Jna  groffa  Spinella  quadra  bislunga  ligata  inoro  agui- 
fa  di  giojello  in  ifmalto  a  più  colori  ,  che  efifìeva 
nella  Corona  d'  oro  già  defcritta  al  N.  XXIV. 

Jn' anello  d'oro  con  groffo  diamante  cedrino  quadro 
nel  mezzo,  con  altri  ii.  intorno;  dono  della Contef- 
fa  Sufanna  Poliffena  di  Martine?: ,  nata  Cantelfa  Die» 
trichflein. 

Utro  anello  d'oro  con  groflb  diamante  nel  mezzo,  ed 
altri  14.  n^inori  intorno  ;  dono  del  Sig»  Franccfco 
Paravicini  ^  ^ 

Litro  anello  d'  oro  fatto  a  fpighetta ,  con  8.  diamanti  : 
dono  del  Marchefe  di  Nulcch  d'  Anverfa  . 

litro  anello  d'oro  con  groffo  diamante  ijuadro  di  fon» 

'do  :  lo  donò  il  Marchefe  Sagrati  Milanefe . 

^  Itro  anello  d'  oro  con  grollb  diamante  quadro  :  dono 
della  Sig.  Maddalena  Pezzi  Bolognefe . 

Itro anello  d'oro  che  ha  in  mezzo  unaRofetta,  com* 

pofta  di  4.  diamanti  quadri  di  fondo,   e  3«  altri    piùt 

piccioli  ne' lati,  che  formano  una  fpighetta:  Io  donò 

la  Sig.  Angela  Salicela  Bolognefe  . 

Itro  anello  d'oro  a  fpighetta  con  z.  diamanti   quadri 

nel  mezzo ,  4.  minori  intorno  a  triitngolo  1  e  x*  altri 

E  6  uno 


uno  per  Iato  :   donoUo  Monfignor  Arcivefcovo   Pre» 
fmiglia  Polacco  . 
Aitro  anello  d'oro  con  un  diamante  in  mezzo  ,    e    li., 
altri  intorno:    donoUo    il  Sig.  Silveftro  B4I1S    Berga<» 
mafco. 
Altro  anello  d*  oro  con  9.  diamanti  di  fondo,  che  for^ 
mano  un  quadro  ,  efiendo  minori  quelli  alT  intorno  : 
lo  donò  il  Marchefe  Avoli  . 
Altro  anello  d'oro  che  ha  in  mezzo  un  groffo  diaman- 
te  tondo  gruppico  ,   ed    altri    6.  minori    all'intorno: 
dono  del  Duca  Moles. 
Altro  anello  d'oro  con  groiTo  diamante  nel  mezzo,   e 

3.  minori  per  lato  ;  lo  donò  il  Cardinale  Altieri. 
Aitro  anello  d'  oro  tutto  fmaltato  a  var]  colori  di  baf- 
fo rilievo,  con  groffo  diamante  quadro  di  tondo  :  Io 
donò  r  Ab.  Udratico  de  Gralci  Bavarefe. 
Altro  anello  d*oro  lavorato  a  bailo  rilievo,  conaroffo 
diamante  qaadro  di  fondo  nel  mezzo    quafi  cedrino, 
ornato  nei  lati  d'  altri  diamanti  j  donoilo  il  Duca  di 
S.  Pietro  , 
Airro  anello  d'oro   con  un  diamante   di   fondo  giallo: 

donoilo  il  Cardinal  Sacchetti . 
Una  Croce  d'oro  intagliata,  e  fmaltata  nero,  con  y. 
groflì  diamanti  ovati  di  fondo  color  rofa  ;  fu  donata 
dal  Cardinal  PignatteHi  ,in  occafione  che  ricevette  in 
Loreto  la  Berretta  Cardinalizia  nell'anno  1688.  qua- 
le innalzato  alla  Pontificia  Dignità,  nomoflì  Innocen» 
zo  Xil. 

NUMERO  XXVr, 
Un'  Oflenforio  d'  argento  di  getto  dorato  ,  nei  coi  rag* 
gi  fonovi  8.  riporti  d'oro  ,  4.  in  forma  di  groflì  c^», 
iloni  tondi  ,  uno  de' quali  fmaltato  bianco,    e  nero, 
che  refla  a  capo  con  groffa  fmeraldo  quadro   faccet*» 
tato  ,  con  altri  4,  mezzani  diflribuiti  all'  intorno  ,  e 
^^  altri   hanno  un  groffo  rubino  grezzo  podi  uno  per 
'   Iato  ,  Del  quarto  poi  che  refta  appiedi  vi  è  una  grof- 
fa amatifla  ovata.  Gli  altri  4.  riporti  fono  in  forma 
di  Gelfomino  con  frondi  Jmaltate  verdi.    Nella  Lu- 
netta vedonfì  x.  groffì  zaffiri  orientali,  e  al  di  fopra 
ui-u  picciola  Crocetta  eoa  diamanti^  il  tutto  da  lotf* 
^  dia'» 
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diamanti  temoeflato,  e  to.  rubini  qqadrì  mezz.  Il  de* 
Icricto  Ortenforio  vien  iofteauco  dalla  ledÀ  dì  un' 
Angiolo  in  piedi,  il  quale  tiene  in  ambe  ternani  ele- 
vate i.  grortl  fmeraldi  bislunghi  grezzi ,  aven^lo  nel- 
Ik  cima  il  finiftro  di  etti  una  picciola  Corona  reale 
d'oro  ornata  di  diamanti,  e  il  deliro  un  picciolo 
fcettro  guernito  pur  di  diamanti  •  Al  collo,  al  petto  , 
e  alia  cinta  reflanyi  infilate  51.  perle  tonde  ,  e  lotto 
il  collo  un  bottone  che  ha  nel  mezzo  una  groffa  per- 
la, attorniata  da  i^.  diamanti  di  fondo.  Edo  Angio- 
lo pofa  (opra  una  Nube  che  le  feive  di  bafe,  con  iti 
mezzo  l'Arme  Reale;  donollo  M>Calìmira  Regina  di 
Polonia  i  Moglie  di  Giovanni  IH. 

iJn  Calice  ,  e  Patena  d'argento  dorato,    centinato  con 

t  lafira  cefellata  a  fogliami  ,  e  fiori,  con  3.  ^roffi  ri- 
porti ovati  di  getto  attorno  alla  Sottocopp  ,  e  J. 
altri  fimili  intorno  al  piede,  tutti  (maltati  a  figure, 
che  rapprefentano  varj  Mifltrj  della  PaiTior/e .  Detto 
Calice  è  guerni'to  da  47.  perle,  24.  copazzi  gialli, 
Z$.  amatifle,  33.  granate,  e  19.  (meraldi  ;  dono  d' 
occulta  Perfona. 

altro  Calice  ,  e  Patena  d'argento  dorato  di  lafira  ce-» 
fellata  a  fogliami  diverfi,  e  Angioli  che  tengono  o- 
gnuno  uno  ftromento  della  Paflione,  con  varj  ripor- 
ti ovati  pur  d'argento  dorato,  con  dentro  molte  fi-^ 
gure  rapprefentanti  la  Cena  ,  il  Salvatore  in  Croce  , 
3.  Ss.  Martiri ,  TAnnunziata  ,  la  Natività  del  Signo» 
re  ,  e  r  Affunta;  Io  donò  una  pia  Perfona. 

Utro  Calice  d'  oro  con  Patena  d'argento  dorato  ,  con» 

!  tornato  di  varj  fogliami,    e  fioretti  a  cefello  ;    dono 

idi  Perfona  benigna  , 

!  Uro  Calice  ,  e  Patena  d'argento  dorato  j  Io  don^  un* 
incognita  Perfona , 

NUMERO  XXVir. 
n  Fanciullo  in  piedi    in  atto  di  correre  col  fino  pie- 
deflallo,    il  tutto   d'  argento  di  groflo  gettof'di  pefo 

(libre  20.,  e  oncie  ;.  :  dono  dèlia  Princjpeflji  D.  An« 

igioU  Colonna  Borghefe  . 

NCJM.ERO  XXVIIL 
M  VeHe  della  S.  Immagine  di  danoiafco  bianco,  Hca- 
I  mata 
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mata  a  fogliami ,   fiori  d'  oro ,  e  coralli ,    contornata 
ói    Gallone    d'oro;    donoUa    il    più  volte   nominato 
Principe  d'Avellino, 
Un  Vp./o  di  groda  lailra  d'argento  dorato,  con  i. Sot- 
tocoppe compagne  con  riporti  a'oro    ornati  di  varie 
gioje ,  accennate  al  N.  XX. 
Altro  Vafo  di  lafira  d'  argento  dorato  ,  e  cefellato  con 
varie  figure  ,  a  cm   va  unito    al  Bacile   defcritto  al 
N.  XII, 
Due  Vafetti  di  lafira  d'  argento    ad  ufo    di  tener  fiorì 
ognuno  con  fuoi  manichi  ,  e  nodo  dei  piede  di  getto; 
donati  da  divota  Perfona. 
Una  Macchina  in  forma  di  Gabinetto    compofla   di  E*^ 
bano  con"  la  Pietà  figurata  nel  mezzo,  miniata  e  chiù* 
fa  fotto  criflailo  ,   ornata  di  varie  Statuette    rappre- 
fentanti  Cherubini  ,  e  Angioletti  diverfi  ,  tenendo  o- 
gnuno  un  qualche  Miflero  della  Paflìone  ,  con   orna^ 
menti  intorno   d'  argento   di  getto    in  parte  dorato  • 
Una  Croce  grande  di  Ebano  filettata    di  argento  con 
Grocifillo  dorato,  titolo,  e  4.  raggi  d'argento  di  get- 
to traforato ,  e  varj  Cherubini  dorati  •   La    fuddetta 
Croce  viene  elevata  fopra  piedeflallo  parimenti  di  £• 
bano  ,  in  cui  fonovi  diverfi  Angioli  piccioli ,  e  gran- 
di ,  ciafcuno   avendo  uno  Stromento   della  Paflìone* 
Ai  lati  vi  fono  due  Statuette  rapprefentanti  la  Ver- 
gine Addolorata  alla  dcflra,    e  S.  Giovanni  nella  fi- 
niftra  il  tutto  dorato.    Veggonfi    alquanti   Quadretti 
"  dipinti  fignificanti  S.  Veronica  ,    la  Flagellazione  ,  la 
Coronazione  di  Spine,   e  il  viaggio   del  Salvatore  al 
Calvario .  Miranfi  altre  2.  Statuette  degli  Evangelilìi 
S.  Giovanni,    e  S.  Luca.     La  bafe  del  piedeflallo  b^* 
guernita    di  dfverfe   intarfiature    di  lafira    d' argento] 
dorato ,  e  di  8.  Cherubini .    La  bafe  vien'  eretta    ful^ 
dorfò  di  8.  Leoni  fimilmente  dorati  j  il  tutto  è  dono  i 
di  Clemente  VIIL  L^ 

Un  picciolo  Quadretto  con  Cornice  di  foglia  d'argento  P 
che  contiene  ferirti  a  minutiamo  carattere  ,  eriflret-  ^^ 
ti  in  4.  Globi  i  4.  Pafsi  ,  e  in  altro  picciolo  ;n  mez»  p 
zo  r  Evangelio  di  S.Giovanni,  In  principio  &c.i  lO;  .^'^ 
donò  il  Sig.  Camillo  Cimini  da  Citta  Ducale.  '^•^' 
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^Itro  picciolo  Qiiadretto  di  groffa  laffra  d'  argento  , 
incaiiaco  in  Cornice  lifcia  d'argento  dorato,  ha  nel 
mezzo  un  più  picciolo  Qiiadretto  arabescato  con  una 
Crocetta  d'oro  fn^aitato  a  varj  colon  ,  guernita  di 
jo.  diamanti  ligato  in  oro:  dono  fatto  da  un  grande 
di  Tranlilvania» 

Una  Pace  di  argento  dorato  con  guernimenti  d'oro, 
nel  di  cui  Frontilpizio  (onovi  4.  Colonnette  fmalta- 
te  turchino,  e  arabelcate  d'oro,  tempellata  all'  in- 
torno di  rubini  ,  e  diamanti .  Alla  cima  di  efla  vi  è 
il  Salvatore  rifufcitato  con  la  Bandiera  in  mano  or- 
nata pur  di  rubini  con  2,  p^rle  a' iati  del  Salvatore. 
iSel  mezzo  di  detta  Pace  vi  è  una  PietkMntagliata 
in  dialpro  fanguigno  con», Carnei  d'  agata  orientate, 
incili  in  baffo  rilievo,  nel  luperiorc  rettavi  T  adora- 
zione de' Magi,  e  nell*  inferiore  il  famulo  Giudizio 
di  Salomone  :  fu  donata  dal  Duca  Carlo  Emmanuelc 
di  Savoia  • 

Una  Croce  grande  di  Malta  d'oro;  dono  del  Co:  Mario 
Fioriani  di  Macerata  • 

Una  Croce,  con  pajo  dipendenti  d'oro,  il  tutto  guer- 
nito  di  rubini  ;  dono  di  Antonia  Ruggieri  ,  e  Dome* 
nico  (uo  Manto  Cocchiere  del  Duca  di  Madalona 
nel  176J.  ( 

Un  Cuor  d'oro  liTcio  ,  con  fiamma  fmaltata  roflb  a  ca- 
po della  quale  fonovi  19.  diamantim  brillantati  ,  e  3. 
maggiori  appiedi.  Air  intorno  di  elio  Cuore  vi  è  un  gì- 
TO  di  i5.  brillanti  mezzani,  e  nel  fondo  altro  mag* 
giore,  prelentato  in  dono  dal  Cardinal  Lanfredini 
Vefcovo  d'Ofimo  nel  i7J5« 

Itro  Cuor  d'oro  con  Rola  in  mezzo  formata  da  5. 
fmeraldi ,  e  li.  diamanti.  Il  giro  del  Cuore  viene  or- 
nato da  4.  piccioli  fmeraldi ,  e  7.  diamanti ,  e  nel 
Cappio  reftanvi  1.  diamanti,  e  2.  fmeraldi  a'  lati: 
dono  di  Perfona  occulta* 

n  groflb  topazzo  quadro  bislungo  raccbiufo  all'  intor- 
no in  caffa  d*  argento  dorato  ,  con  conchiglia  a  capo, 
altra  appiedi,  ed  altre  i,  ai  lati:  dono  del  Nobil 
Gio:  Battiflà  Pecorini  Veneto    nel  1733. 

PixdL  Croce  d' oro  variamente  fmaltato ,  contornato  da 


25.  perlf ,  con  in  mezzo  una  Statuetta  d'oro  rap- 
prelencante  la  Versarne  coi  Bambino  m  braccio  ,  at- 
torniata da  4  gfoiTi  giacinti,  ed  un' alerò  appiedi  ia 
forma  di  m  zza  luna,  con  una  gruiia  perla,  e  lotto 
vi  Ila  un  Carneo  ,  ed  in  fondo  vi  è  un  BamoinJio 
falciato  fmaicato  bianco  ,  che  giace  in  un  Culcino 
fmaltato  rollo:  lo  donò  la  Marchesa  Nerli  Manto* 
vana. 

Altra  Croce  di  criftal  di  monte  con  CrocifilTo  d'  oro  a 
più  colori  imaltaco  ,  rutta  guernita  di  diamanti  ,  e 
perle:  dono  della  Co:  Publei  di  Montalbano. 

Uà  Triangolo  d'oro  imaltato  a  varj  colori ,  rapprefen» 
tante  in  bailo  rilievo  la  Ss.  Trinità  ,  e  ia  Vergine  in 
atto  di  elìere  coronata,  ed  appiedi  di  efTa  4.  Angio- 
letti. In  ogni  angolo  vi  e  una  Virtù,  cioè:  P^dCf 
Speranza,  e  Carità,  contornato  di  75  granate  lai- 
doniche  ;  ivi  donato  da  J.  Baroni  Boemi,  Lobovicz  , 
Martanicz,  e  Slavada  .   MDCX. 

Una  giojetta  d'  oro  ornata  di  diamanti  ,  e  rubini  ,  da 
una  parte  vi  e  il  Nome  di  Gesù,  e  dall'altra  T  Effi- 
gie di  S.  Francclco  di  Paola;  la  donò  D.  Vittoria  Ca- 
rafifa   Du  h^lTa  di   Madalona  nel  1765. 

Una  Cioce  na  petto  compofta  di  7.  grolfi    diamanti  ,  e* 
attoriiiata    da  16.  minoii;    dono   Clelia    Sig.  Ortenlìa 
Mantroni   Bernini  nel   1762. 

Un  groHo  topazzo  cedrino  ottangolare,  con  cornice  d' 
oro  cratorata.  Una  Breccia  di  giacinto  ligata  in  oro 
con  perla  appiedi .  Un  gioiello  in  forma  di  Cuore  eoa 
5.  piecre,  cioè,  un  grollo  ^iacinto  orientale  ,  un' ama- 
tila ,  un  zaiHro,  un  criiolito,  e  nei  mezzo  un  to- 
pazzo, con  II.  peile  ai  lati.  Altro  gioiello  che  ha 
nei  nvrzzo  un  groilo  zafnro  in  tavola  ligato  in  oro,^ 
pendente  òa  z  catenelle  delio  fieilo  metallo,  con  5,;  '1 
perle  appiedi.  Altro  gioiello  d  oro  di  getto  varia- 
mente imaicaro  ,  fatto  a  ^uifa  di  Depolito,  con  6.  [ 
grolTi  diamanti  quadri  di  tondo,  }.  rubini,  2.  pietre* 
rolie  ,  una  grolla  perla  pendente  appiedi,  e  2.  altre 
minori  che  refìano  uno  per  parte  di  elTo  giojeiio, 
^Itro  gioiello  d'oro  di  getto  fmaltato  a  colon  più  ,; 
che  ha  in  mezzo  una  tigura  tenente  nella  defira  una 
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Croce  pur  d'oro,  tempeflata  di  14.  diamanti  .  Altro 

giojello  d'oro  fmaltato  a  colori  di  vera  ,  con  un  grof- 

lo  zaffiro  in  mezzo ,  e  2.  Satiri  di  fmalto  bianco  uno 

per  lato.  Altro  giojcllo  fmaltato  a  varj  colori  ,  rap- 

prcfencante  T  Arca  di  Noe,  con  }.  figure,    C  diverii 

i  animali,  contornato   di  diamanti,  e  rubini  •    Sonovi 

1  altri  molti  giojelli  d'oro  più  ,  e  meno  groflì  ,    attor- 

niati  di  varie  gioje  ;  il  tutto  è  dono  della  Graiì-Du- 

[  cheHa  di  Tofcana  M.  Maddalena  d'Aufìria. 

j^n  giojello  ovato  d'  oro  ,  centinaio  con  doppio    anello 

f  d'oro   a  capo-    Nel  mezzo   ha  una  Croce    di   Malta 

I  fmaltata  bianco^  fopra  criUallo  di  monte  colorito  da 

j  Inulto  rollo,  con  arabefchi  d'Aquilette  d'oro  all'iri- 

I  torno  i  donollo  un  Cavalier  Tedefco  • 

l^^UMERO  XXIX. 
n  groffb  gioiello  rotondo  d'oro  fmaUato  a  più  rolo- 
ri  ,  nel  mezzo  viene  formato  da  diamanti  il  Nome  di 
Cesù  ,  ornato  pur  (li  diamanti,  con  varj  Miflerj  del- 
la Pafifionc;  appiedi  di  elio  una  groiTa  perla  a  goccia  , 
ed  a  capo  una  Collana  d'  oro  compofta  di  92.  pezzi  , 
contornati  di  diamanti;  donoUa  il  Principe  ferdioan- 
do  di  Polonia  • 

na Collana  d'oro  fmaltato  a  varj  colori ^ comporta  di 
^9.  pezzi ,  parte  guerniti  da  diamanti  ,  e  parte  da 
grofle  perle  :  la  donò  la  DucheiTa  Crifiina  di  Lorena  • 
Itra  minor  Collana  d'oro  comporta  di  47.  pezzi  fmal- 
iati  bianchi  ,  e  neri ,  nel  mezzo  pende  una  Stella  d' 
oro  comporta  a  1.  ordini  di  ra^^i  ,  il  tutto  ^uernito 
da  119.  diamanti  i  dono  del  Co:  Martiniz  ,  e  fuaCon- 
forte  nel  1537. 

n'  Aquila  «d'  oro  a  2    tefle  coronata,  tutta  tempeflata 
di  diamanti  V  la  donò  un'incognita  Perfona  . 
n  giojello  fatto  a  nartro  d'oro  traforato  fmaltato  ne- 
ro ,  e  bianco,  ^uernito  di  93.  diamanti  ;     lo  donò  il 
Milord  Petriz  Inglefe. 

^nCuor  d'oro  imaltato  vermiglio  ,  con  grortb  diaman- 
te nel  mezzo;  donollo  il  Co:  Filippo  di  S.  Martino 
di  Alic  di  Torino. 

itro  Cuor  d' oro  con  groffo  diamante  quadro  di  fon- 
do ligato  a  giorno  in  ambe  le  parti  ;  donollo  la  Prin- 
cipeiTa  di  Rofano  •  Un 


Un  gioiello  d'oro  fmaitato  a  colori  diverfi  ,  rapprefetì* 
tante  un'  Arme  Imaltata  verde,  ornato  da  xi.  dia- 
manti, e  35.  rubini;  dono  della  Principefla  TrivulzJ 
Milanc*fe. 

Un  Cappio  d'oro  fmaitato  nero  tempefiato  di  13,  dia- 
manti quaari  :  dono  d*  occulta  Periona  • 

Un  giojello  grande  d'oro  traforato  compoflo  a  2.  or- 
dini aguifa  d'Arme  coronata,  attorniato  da  96.  dia- 
manti ,  5.  de' quali  pendono  a  goccia  :  donoUa  D.  Ma» 
ria  Varg..s  Spagnuola  .  ^ 

Altro  giojello  ovato  d'oro  che  ha  in  mezzo  l'Imma* 
gme  ai  S.  Veronica,  contornato  di  30.  diamanti;  lo 
donò  la  Duchefla  di  Fiano  Romana  nel  17J5. 

Una  Croce  con  fua*  attaccaglia ,  e  catenella  d'oro  con- 
tornata  di  9.  groflTi  diamanti  ,  e  3.  grolle  perle  pen- 
denti ;  donolla  il  Duca  di  Baviera* 

Un  Cuore  doppio  d'oro  lifcio ,  con  a  capo    un    groffo 
'  diamante;    dono  del  Co:  Enrico  ,   e  Co:  Eleonora  di 
Stratman  Tedefchi  nel  173 1. 

UnTofone  d'oro  con  fu^o  naftro  ,  e  groflb  zaffiro  qua* 
dro  nel  mezzo..  Altro  Tofone  d'oro  con  luo  naftro 
fmaitato roifo ,  e  nero,  guernito  di  40.  diamanti  bril- 
lantati; furono  donati  dai  nominato  Principe  Santap 
croce. 

Una  Croce  da  Cavaliere  di  Malta  in  forma  di  giojello 
con  fua  catenella  d'oro  ,  ornata  di  34.  diamanti:  la 
donò  il  Co:  Silveflro  Spada  di  Terni  nel  1721. 

Altra  Croce  contorna;ca  di  13.  rubini,  compolla  di  Ca* 
ftoni  d'  oro  tempefiati  di  6.  grofTì  diamanti  quadri  (U 
fondo  ;  dono  di  Perfona  benigna  . 

Un'Uffiziolo  d'  oro  fmaitato  a  baffo  rilievo  a  varj  co» 
lori ,  con  un  Cameo  grande  di  agata  zaffirina  da  una 
parte,  e  con  una  Rofa  comporta  da  9-  diamanti  nell* 
altra,  attorniata  da  24.  rubini  ,  e  nell'interno  vi  è 
dipinta  r  Arme  di  Lorena  ,  con  il  Nome  della  Prin^ 
cipeffa  Enrichetta  Donatrice. 

Due  Fibbie  da  manigli  temperate  da  diamanti ,  e  pefjti 
le;  dono  della  Sig.  Marianna  Lanzeoraguoca Polacca,  " 

Uni  Gamba    con  fua  catenella    d'oro,  con  groffo  di*» 
mante  verfo  il  fine  d'effa  iigato  in  argento  attornia- 
to 


>to  da  30.  minori  diamanti  ;  donolla  il  Gen.  Sufa  Tu» 
i  rinefe  nel   i685. 

li  Quadretto  pctapgolare  con  cornice  d'oro  variamene 
te  imaltato  ,  e  fuaa t^accaglia  pur  d'oro  cprnpofladi 
5.  pezzi  trafgratj  parimenti  diverfamente  frnalrati , 
nel  mezzo  vi  h  fco|pito  in  agata  fardonica  ^n  Gero- 
glifico da  una  parte  ,  e  daii  altra  V  Immagine  della 
Madonna  Ss.  di  Loreto  dipinta  fopra  cnflallo  ;  offer* 
.to  da  Perlpna  divota. 

Itro  Quadretto  ottangolare  di  agata  zaffirina  orienta- 

^le,  rapprefentante  inb^ffo  rilievo  la  Madonna  dilo- 

jreto,  con  piccioli    raggi  all'intorno  ,    fregiati  da  3^* 

fmeraldini  ;  dono  di  ^ladaipa  Margarita  Regol  Fràn- 
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^a  Croce  di  lafira  d'  oro  (maltato  nero,  cori  fuo  ti- 
ntolo pur  d'oro  fregiato  da  ^9.  diamanti  di  fondo > 
J45.  rubini  ,  e  3.  chiodi  d'oro  che  hanno 'per  tefta  uri 
groffo  diamante  pur  di  fondo  per  ciakuno  •  Il  Mon- 
fticello  h  d'  orò  fmaltato  bianco ,  turchinp  ,  e  alquan* 
;to  vercle,  che  rapprefenta  il  Calyario  ,  ornato  di  ime- 
raldi,  zaffiri  turchini,  e  biarichi  orientali  ,  criolite, 
ftopazii , giacinti  j  granate,  anoatiftc  ,  turc'hipe  di  roc- 
ca ,  opali,  corniole  ,  e  malachita  .  Mirafi  in  prpfpetto 
jun' antro  figurato  il  Sepolcro  guernito  di  rubini  ,  e 
ida  un  canto  la  Vergine  col  Salvatore  morto,  d'oro 
variameiìte  fmaltato;  offerta  dal  Barooje  Ridolfo  di 
jTeuflenbac  . 

Il  Calice  ,  e  Patena  d'argento  dorato  centinatp  dì  la^ 

(Ira  cefel|ata  a  fogliami ,    e  tefte    di  Cherubini ,   con 

iriporti  ovati  pur  d' argento  dorato  ,  rappreicntanti  o- 

ignuno  in  ilnìalto  un  miflero  della  Paflione  ,  con  uft* 

;    Arme  iappiedi ,  e  quella  Ifcrizione  :    Sigijmundus  Ctf- 

[ro/«j  C'^^cs  Earci  Caft.  Salisburgenfis  i7c. 
,  , litro  Calice,  e  Patena  d'argento  tràtpr^tp  ,  e  jcefella* 
to  a  fogliami,  con  Coppa  d'oro  guerpiio  di  6.  ripor- 
,  jti  di  laftra  d'  argento  (maltati  turchini  ,  e  neri  ,  che 
.  Irapprefentano  il  Salvatore,  PAflunta,  l'Annuriziata  ^ 
Il  Lia  Cena,  la  Madonna  di  Loretp,  e  1  x.  Efpfpratori 
^Uella  terrai  promeiTa^  caricati  d'un  grollo  grappolQ 
Mi  d*  uva  ; 


d'uva;  donollo  il  Sig.  Marco  Menfel  Tcdefco  . 
NUMERO  XXXI. 

Una  Statua  rapprclencante  la  Vergine  col  Bambino  af- 
fifa  dentro  un  Tabernacolo  quadro,  foftenuto  da  4. 
Colonne  ,  il  tutto  dorato;  donollo  una  pia- Perfona . 

Due  piccioli  Candelieri  d'argento;  donoili  una  occulta 
Perfona. 

NUMERO  XXXII. 

Un  Maflo  naturale  a  euifa  di  Pirami'de  ,  nella  cui  fac* 
ciata,  e  nei  lati  fcorgonfi  Jji. pezzi  di  fmeraldi,4i» 
de' quali  fono  aHai  grofTì ,  e  nella  cima  una  Croce  eoa 
Crocitìlfo  d'argento  dorato^  ornata  di  piccioli  fiori 
fmaltati  turchini  ,  con  varie  gioje  ,  e  perle  alf  intor- 
no,  ed  appiedi  la  genuflefla  Immagine  di  S.  M.  Mad» 
dalena  ;  dato  da  l>.  Antonio  Forca  Viceré  di  Napoli 
a  nome  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna. 

Altro  Maflo  artetatto  parimenti  a  Piramide  ,  compoflo 
di  marcafsìta  ,  e  rena  d'  oro  ,  cont.  da  26.  copazii  bian» 
chi  ,  46  groffi  pezzi  di  fmer.,  ed  altri  J90.  minori.  In 
cflo  veggonlì  7.  cavi  in  quadro  difUibuici  intorno,  »• 
lono  nella  parte  anteriore,  in  uno  poflo  al  di  fopra 
vi  e  r  Effisie  della  Madonna  di  Loreto,  e  nell'altro 
porto  al  diffotto  l'Arme  del  Cardin.  Ginnali  Imolefe 
Donatore,  ambedue  a  baflb  rilievo  in  ladra  d'argen* 
to ,  e  5.  fono  in  tavolette  di  pietra,  con  vari  miflc* 
rj  dipinti  della  Paflìone.  S'ammira  a  capo  una  Cro^ 
ce  eretta  in  un  vafetto,  e  ai  lati  d'effo  la  V.  Addo* 
lorata,  e  S.  Giovanni  egualmente  d'  areento  dorato* 

Una  Pianeta  ,  Stola,  Manipolo,  Borfa  ,  Palla,    Cufci* 
no,  e  Copertina  del  Meflale  di  ganzo  d'argento  tef- ^^ 
futo  a  fcacchj  ,  e  ricamato  di  groffi  fefloni  e  fiorami J^ 
d'oro,  quafi  gucrnito  il  tutto   di  perle  diverfe,    coOj^^ 
cafloni  ornati  di  rubini  riportati    (opra   in  forma    d\^^j 
rofette  d'oro*  di  getto.  Un  Paliiotto   di  ganzo  d*  ar-p^j 
gento  in  parte  d'oro,  tefluto  a  fcacchi ,    ricamato  ij^^ 
fiorami  d'oro  che  fembrano  Rofe  diflribuite  in  varirj 
loe^ie,  contornato  di  lalhina    d'oro   traforata.    Ncl^^ 
mezEO  vi  è  il  Nome  di  Gesù  d'oro  di  getto,  attor-jf^! 
niato  di  88.  tubini,  e  fotto  un  Coretto  trapalato  dj^ 
3.  chiodi  d'oro  di  getto,  guanito  di  5f.  rubinetti  jj 

in 
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in  un  Iato  vi  b  la  Vergine,  e  nell' altro  l'Angiolo an« 

nunziatore,  e  (opra  lo  Spirito  S.  pur  d'  oro  di  getto 

lmrilt<ito  bianco  ,  tempertato  da  j66.  rubini  •  Tutce  le 

nubi  che  ivi  reftano  tormate  lono     di  picciole  perle  ; 

l  il  tutto  h  dono  della  Principerà   Catarina    Zamofchi 

I  Moglie  del  Gran  -  Cancelliere  di  Polonia  ,  e  Duchelia 

'd'Oflros. 
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(na  Collana  compolta  di  15.  groifi  caftoni  d'oro  va» 
iriamente  fmaltato,  ornati  di  42.  diamanti  ,  8».  rubi- 
ini  t  e  zj.  grolle  perle.  Un'  Uffiziolo  gioiellato  di  dia^ 
jmanti^  rubini ,  perle,  é  io.  piccioli  Carnei  di  lavoro 
(greco.  li. di  dentro  edivilo  in  j  parti ,  in  unaoilcr- 

fvafi  un  Crocifiiro  d'oro  fmaltato  ,  con  Croce  ornata 
Idi  fmeraldi  grezzi  ,  e  d'  altre  gioje;  nell'  altra  vi  fe 
dipinta  la  B.  V.  con  cornice  d'oro  guernita  di  rubi- 
'ni ,  e  diamanti  da  un  lato  ,  e  dall'  altro  la  Natività 
idelSig.  incila  in  ladra  d'oro,  ove  (otto  il  detto  Uf- 
^fiziolo  prefentemente  fi  ammirano  ,  e  nella  parte  ul- 
tima vi  è  r  Immag.  di  S.  Girolamo  pur  d'oiO  (mal- 
tato  in  bianco  ,  attorniato  di  vane  gioje  ;  il  tutto  e 
)dono  del  Duca  Guglielmo  di  Baviera . 
1  Croce  d'  oro  iralorato  ,  e  fmaltato  colori  ,  compo- 
Ha  di  21.  diamanti  ,  17.  de' quali  (bno  groffi  bislun- 
ghi ,  con  }.  groflTe  perle  pendenti  ,  ed  un  groHo  rubi» 
no  bislungo  appiedi  ^  donolla  il  Marchefe  Martintngo 
di  Brefcia. 

1  gioiello,  oflia  Rofa  d'oro  compofla  a  3.  ordini  in 
'nezzo  ha  un  groffo  diamante,  e  14.  altri  intorno; 
ionollo  D.  Eleonora  Cavaniglia  DucbeHa  di  S.  Gio- 
vanni . 

tro  giojello  ovato  d'oro  attorniato  da  50.  diamanti 
on  uno  groflo  nel  mezzo;  lo  donò  il  Sig,  ferrante 
^l?ollea  di  Piacenata  . 
tro  gioiello  d'  oro  con  7,  granate  orientali  doppie, 
ircondato  da  diamanti  brillantati,  e  un  Cappietto 
'oro  fmaltato  rodo  ,  con  groflo  diamante  brillantato  , 
fotto  un  Tofone  di  getto  d'oro;  donoilo  il  Prin- 
ipe  Sanlevero  Napolitano  nel  iuo  ritorna  da  Vien- 
2  nel  1712. 

/A!- 
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Alerò  gioif  Ho  d'  oro  a  più  colori  fmaltato  ,  rapprefen» 
unte  V  Effigie  della  V.  coi  Bambino  in  braccio,  e  i. 
Angeli  ai  lati  ornato  di  91.  diamanti  con  grolla  per- 
la aopiedi  ;  lo  donò  la  Sig.  Eleonora  Mandrozzi  Du- 
chelfa  di  Puiinghera  . 
Una  Croce  di  S.  Stetàno    con  4.  granate  orientali    che 
formano  i  4    raggi  ,  con  (opra  una  Corona,    il  tutto 
contornato  di  brillanti  ;  lafciolla  in  dono  il  Marche? 
(e  Pierròantoiiio  Gierini  di  Firenze  nwl  1757. 
Un  giojJlo  grande  ovato  d'oro  traforato   a  t.  ordini j 
tempeftàto  di  67.  diamanti  con  uno  groilo   nel  mez- 
zo ;   io. donò  la  Sig.  Vittoria  Strozzi  di  Firenze. 
Alerò  giòjello  d'oro  imaltatò  nero  in  forma  di  piume, 
con  di verli  fogliami  ai  lati,  ornato  di  4J.  diamanti  j 
».  de*  quali  fono  g torti ,  ed  alla  cima  un  Coretto  pui^ 
d'oro  Imaltato  nero  i  lo  donò  la  Marchcfa  Giovanni 
Gonzaga  Mantovana. 
Altro  giojelio  d'  oro  frhaltato  bianco  ^  e  nero,  compo* 
fio  di  5,  pezèi  guerniti  di  Imeraldi  :  donoUo  una  Dà* 
ma  Tedefca. 
Una  groffa  perla  fatta  a  barchetta  ligatà    h  òro  appefà 
a  ì    catenelle  pur  d'  oro  ,  con  altre  J.  perle  cadenti 
^\  dilìottò  .   Non  e  meno  prodigiofa  j  che  ineflimabi 
-^e,  mentre  dalla  parte  iuperiore  iì  ailnmira  eflSgiata  à 
bailo  rilievo  la  Ss.  Vergine  di  Loreto  fopra  una  nu- 
be .  fu  trovata  ,  e  donata  da  un  Pefcato?e  ,  cheavCi 
'.  promeflTo  alla  Vergine  la  lua  prima  pcfcagione. 
Uiì  reliquiario  d'oro  fmaltato  a  più  colori,    ornato  di 
rubini  ,  da  una  parte  ha  un  carneo  in  agata    di  bafld 
rilievo  rapprefentante  S.  Gio:  Rutiftà   ,  che  battezia 
il  Salvatore  al  Giord   no  ,  e  dall'altra  è  incagliata  la 
Croce  con  varj  Mifterj  della  PafTiOne,  e  al  di  dentfC^^^ 
fonovi  ripofle  molte  Reliquie:    lo  donò  una  Perlonij^^ 
,,  incognita,  ^  . -j,- 

Uria  gargantiglia  d'oro  con  57.   perle  a  goccia,   ed  al(^^^ 
tre  I}.  ligate  in  ella  ;  dono  d'  occulta  Pcriona  .         .  , 
NUMERO  XXXIV.  .p^ 

Una  Crocè  con  ì^  Candelieri  di  dialpro  di  Boemia  cS' 
CrocifrfTo  ,  e  titolo  d'  argento  dorato  ,  il  tutto  8"^' ;,  ■ 
J^ito  da  piccioli  riporci  di  ladra  d'oro,  modi,  e  p^'^^ 

*  met* 
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metri  pur  d'oro  di  ?ccto,  fmaltato  a  più  colori:  do- 
no Uel  Principe  ,  e  Pniicipeli^   Lichcenltain  neri    i^^^* 

NUMERO  XXXV. 
n  Triregno  di  laftra  d'argento  traforata,  e  intagliata 
a  fioraoìi  in  parte  dorati;  donollo  la  Compagnia  dei 
Battiiana  di  Gubbio.  , 

na  Statuetta  d  argento  di  getto  rapprefentante  la  Ver- 
gine in  piedi  ,  fopra  piedeftallo  d'  Ebano  ornato  di  ?• 
tefte  di  Cherubini  d'argento  di  getto  dorato  ,  con 
Corona  intefta.  Bambino  nella  iìniftra  ,  e  fcettio  nel- 
la'dcfira;  donolla  il  Sig.  Virgilio  Grolchedel  Confi- 
!gliere  dell'Elettore  di  Baviera  nel  1656. 
p  Calice ,  è  Patena  d'  argento  con  Coppa  dorata  ;  la 
donò  uaa  benigna  Perfona . 

NUMERO  XXXVL 
l'Ofienforio  orato  aflai  grande  a  4.  ordini  di  laflra 
d'argento  cefellata»  il  primo  è  tutto  a  raggi  dorati  , 
il  X.  a  tronchi  ,  e  rami  d'  Albero  ,  il  3.  a  tronchi ,  e 
rami  di  Vìiq^  con  grappoletti  d'uva  ,  e  manipoletti 
di  fpiche  ligati  alle  Viti  ,  ed  il  4.  rapprelenta  il  P» 
pterno  con  fotto  lo  Spirito  S.  staviliante  raggi  do- 
tati. Nel  mezzo  la  Madonna  di  Loreto  pur  raggiante 
che  ha  in  petto  unaCuftodia  di  crifìallo  a  guifa  di  cuo- 
re, ornata  di  5.  picciole  Collane  compoite  di  pietre 
di  divcriì  colori  ,  ed  un  fregio  nel  lembo  della  Vefie 
guernito  di  topazii  gialli  ,  Imeraldi ,  ed  altre  pietre  di 
'varicolori  .  Ai  lati  fonovi  a.  figure  di  Perfonaggi  gè- 
inufleiri  lopra  gli  predetti  manipoli .  Il  detto  Oflenlo- 
rio  viene  elevato  da  un  tronco  d'  argento  di  getto , 
nella  cui  part;!  anteriore  al  di  fopra  in  ifmalto  a  pia 
colori  lì  vede  l'Arme  della  Principeffa  di  Neobuigh, 
già  Ducheffa  di  Parma  ,, Donatrice  nel  17^9.,  e  aldif- 
fotto  d'ella  vedefi  la  Citta  di  Parma  iollenuta  uair 
Italia:  In  fondo  lopra  la  bafe  altr' effigie  di  un  Vec* 
iphio  che  verla  acqua  da  un  valetto  dorato  ,  rappre* 
■^entante   il  fiume  Pò  ,  e  al  lato  opi o(to  ergefi  la  Cit- 

a  di  Piacenza.    I  descritti  Perfonaggi  fono  il  Duca^ 

r  Duchella  delle  Citta  fuddette. 

e  Rofe  con  rami  ,  e  frondi  di  laflrina  d'oro  ,  e  neU 

e  cime  hanno  un  zaffiro  turchino  cicangglare  ,  cìa«» 

fcuna 
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fcina  fiofta  invafo  d'oro:  furono  clonate  una  da  Gre»  f^ 
gorio  Xin.,  e  l'altra  da  Clemence  Vili.  ' 

Un  Patto  nudo  di  argento  tutto  di  rilievo  ,  con  colta- 
ne,  e  fmanigli«  d  oro  gemmate,  che  pofa  fopra  un 
guanciale  dello  flcflo  metallo  contornato  d'un  fregio 
formato  di  perle,  rubini,  fmeraldi  »  e  di  altre  gem- 
me; donollo  la  Madre  dell' ultimo  Duca  di  Mantova. 

Due  Vali  d'argento  (diagonali  iftoriati  a  balTo  rilievo 
con  doratura  intorno.  Ciafcuno  di  effi  ha  un'albo- 
retto  carico  di  Limoncelli  parte  doraci,  e  parte  co- 
loriti verdi,  con  balauftre  guernite  di  fiori  diverfì, 
€.  pavoncelli  paonazzi,  e  verdi,  e  molte  figunne. 
Altri  a*  Vafi  d'argento  ognuno  de' quali  ha  in  mez- 
zo un' alboretto  d'aranci  con  pomi  coloriti  verdi, 
con  picciola  balauflra  intorno  ,  e  varie  piantine  di  fio- 
ri colorati.  Altri  6.  Vafi  d'  argento  di  ladra  cefeila- 
ta  ,  in  parte  dorata,  con  4.  telline  di  Cherubini  ,  il 
tutto  fu  offerto  dal  Card.  Antonio  Barberini  Protet- 
tore della  S.  Casa  • 

Altri  1.  Vafi  d'argento  in  forma  Ottangolare  che  han- 
no in  mezzo  un' alboretto  di  Limoncelli,  conpiccio- 
la  balaustra  intorno,  e  piantine  di  varj  fiori.  Altri 
2.  poco  più  piccioli  dello  fleilo  metallo,  conalborec- 
ti  di  Cerale  ,  guerniti  conforme  i  predetti;  donoUiil 
Card.  Filomarmi. 

Un  Libro  latino  ,  odia  Panegirico  in  lode  della  S.  Ca 
sa  coperto  nero,  contornato  di  argento  dorato;   do- 
no del  P.  Partenio  della  Compagnia  di  Gesù. 
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Una  Collana  d*oro  variamente  Imaltaro,  comporta  di 
20.  pezzi  contornati  di  loj.  diamanti  ,  e  40,  grofle 
perle  ;  la  donò  l'Imperatrice  Anna  Madre  dell' Im* 
peratore  Mattia  . 

Un  Tolone  d'oro  pendente  da  2.  nallri ,  ornati  di  i6z 
diamanti  ,  e  36.  rubini.  Un  picciolo  giojello  d'orclVOi 
traforato,  e  fmiJtato  bianco,  contornato  di  29.  dia-  lieft 
manti  libati  a  giorno,  con  in  mezzo  un  groflo  gira-  ì!t\iii 
fole,  ofTia  opale  ovato,  e  fopra  vi  e  una  Croce  diS  rato 
Giacomo  d'o^o  fmaltato  roflo  ;  dono  di  D.  Baldadar  tiirdj 
re  M«ndozza  Spagnuolo  . 
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Vii  anello  d'  oro  con  groffo  giacinto  ottangolare  ;  lo 
donò  Monlignor  della  Gtngha  nel  176^. 

Una  Croce  d'argento  dorato,  con  5.  j;to(fi  zalSri  tur- 
chini orientali  ligaci  in  oro  contornato  di  diamanti; 
donolla  una  pia  Per  Iona. 

Altra  Croce  d'oro  guernito  di  6.  amatifte ,  ornata  di 
diamanti,  e  J.  perle  pendenti;  donolia  la  Co;  Leoni 
Veneta. 

Un  gioiello  grande  d'  oro  fatto  a  foggia  di  fiore  guer- 
nito di  154.  diamanti;  donoUo  la  Sig.  Paolina  Ber- 
nardi Veneta. 

Altro  gioiello  graiide  ovato  d'  oro  compoflo  a  i.  ordi- 
ni tempcliaio  di  ijj.  diamanti;  donolio  la  Co:  Ga- 
l.'fli  di  Boemia. 

lAltro  giojello  tatto  a  rofa  d'oro  traforato  compoflo  2 
5.  ordini  guernito  di  61.  diamanti  :  donoilo  Ui^o  di 
Cafa  Loreffi. 

iDn Quadretto  di  laflra  d'oro  in  ifmalto  di  baffo  riHe- 
vo  a  colori  divertì  rapptefentante  la  Ss.  Annunziata 
contornato  da  oro  traforato  in  i^,  fioretti  ai  varia 
fpecie  ,  e  grandezza  ;  lo  donò  la  Marchela  Colcoque- 
la  Aragone(e  nel  1710. 

iUn  Cuore  cefeUato  di  laflra  d'oro  ,.con  groffo  rubino 
in  mezzo  attorniato  da  17.  diamanti  ;  dono  di  Mon- 
fignor  Gaucci  d'Afcoli. 

Una  Croce  di  Malta  con  groffo  diamante  nel  mezzo ,  e 
5J.  minori  all'intorno:  dono  del  Signor  Priore  Vai-^ 
ni  Romano» 

Un  Ritratto  in  laflra  d'  oro  incaffato  in  cornice  d'oro 
vanamente  fmaltaco,  ornato  di  4.  diamanti  quadri, 
e  16.  rubini  quadri  da  un  lato,  e  dall'altro  lonovi 
a.  alberi  incrociati  col  motto  ,  Unanimitas  ,  con  altri 
4.  diamanti  ,  e  j6.  rubini;  donoilo  il  Marchete  del 
Va(to  Spagnuolo  . 

Un'Ordine  di  S.  Giacomo  d'oro  col  fuo  Cappio  dello 
flello  metallo  traforato,  con  in  mezzo  un'ovato  di 
fmalto  turchino  nel  quale  pofa  una  Croce  d'orofmal- 

;  tato  roflo  ,  il  tutto  da  31.  diamanti,  e  95^.  picciole 
turchine  cempeflato  ;  offerto  da  wa  incognito  Cava- 
liere Spagnuolo  » 
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Una  Croce,  e  piedellallo  di  Eoaao  ,  con  Crocififfo  d'oro 
di  getto  fmaltato  bianco  ,  ed  ornameAci  d'  oro  con 
34.  diamanti ,  i}.  fmeraldi,  17.  rubini,  un'amatiita  , 
una  granata  ,  37.  perle,  e  i.  Ipiche  d'oro  nd  detto 
piedeilallo,  con  opali,  rubini  ,  e  Imeraldi  in  forma 
di  grani;  donolla  Madama  llabella  Arciduchelìa  d* 
Auftria  ,  Duchefla  di  Mantova. 

Un  Calice  5  e  Patena  d*oro  con  tede  di  Cherubini,  e 
varie  mifteriofe  figure  ,  con  un'  Arme,  e  quefia  If» 
crizione:  Virgini  Laureiana ,  Joanna  Petrus  Vulpius 
Epijcopus   Novaren/is  i6j6. 

Altro  Càlice  ,  e  Patena  d'argento  con  Coppa  dorata. 
Nel  nodo  maggiore  vi  fono  al  di  dentro  a  turco  ri- 
lievo picciole  figurine  rapprelentanti  la  Natività  del 
Signore,  e  fotto  quelìa  licrizione.  Ilt^a  D,  March, o* 
niffa  Visoria  de  Populis  Donat.  Kal,  Maji  1664. 

Un  Quadretto  con  un  Cuor  d'oro  fopra  velluto  neio, 
con  Cappio  pur  d'oro;  donato  dall' Ab.  Chcrrè  diPa* 
rigi  nel  ii\o. 

NUMERO  XXXIX. 

Una  Statuetta  d'argento  di  getto  che  rapprefenta  ia 
Vergine  in  piedi,  col  Bambino  in  braccio,  pofantc 
fopra  un  Globo  di  nubi ,  e  fotto  vi  è  un  picciolo 
pieJeftallo  di  lafira  d'  argento  cefellato  con  J.  tefle 
di  Cherubini  parimenti  d'argento  di  getto.  La  iud»| 
detta  ,  e  il  piedeftallo  vengono  attorniate  da  groflo 
filo,  e  lafìra  d'argento  in  guifa  di  ful^i  ,  fcglie  , 
fiori  di  rofe.  Ai  lati  del  detto  Pitdefiailo  fonovi  »• 
Statuette  d'argento,  rapprelentante  S.  Domenico  al 
la  dedra  ,  e  S.  Rofa  alla  finiftra;  offerto  da  occulti 
Perfona . 

Una  Sottocoppa  tonda  di  mezzana  grandezza,  confai 
piede  il  tutto  di  laflra  d'argento;  donolla  una  pi; 
Perfona  .  j 

Degno  di  particolare  ammirazione   b    rutto   il  Soffitto   '^ 
ricoperto  dì   fatti  Iflorici  dal  famofo  Pennello  del  ce- 
lebre Pittore  Crifioforo  Roncagli  detto  il  Pomarancio. 
Pelle  f^elio  Autore  è  il  Quadro  grande  rapprefentant€ 
ua  Crocififlo  collocato  full'Alcare  di  Marmo  ,  IcCo- 
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lonne  del  quale  tutte  un  pezzo  di  Marmo  di  Carra* 
ra  addimoltrano  la  loro  rarità. 

Sullo  fteflo  Altare  Ipiccano  li  Candelieri  ,  Carteglorie, 
e  Croce  di  metallo  dorato  tempeflato  di  Coralli,  ed  ai 
lati  del  medemo  li  i.  Torcieri  conlìmili ,  dono  del 
Principe  d'  Avellino» 

Il  Paliotto  d'argento  di  getto  che  con  li  z,  gradini, 
e  bali  laterali  d'argento  ncuopre  quotidianamente  il 
detto  Altare,  è  quelTitteflo  ,  che  nelle  maggiori  So* 
lennita  ferve  per  1'  Altare  della  Ss.  Annunziata.  Il 
detto  Paliotto  rapprefenta  in  5  Quadri  da  4  Colon- 
ne tramezzati  a  deflra  la  Nunziata  ,  a  finiftra  la  Vi- 
fitazicne  ,  e  nel  mezzo  la  S.  Casa . 

Elevate  ai  piano  delle  2.  Colonne  fi  vedono  le  ^.  Sta- 
tue grandi  d* argento,  una  delle  quali  del  pelo  di  li- 
bre 150.  rappreienta  la  Principelia  Adelaide  di  Ba- 
viera; l'altra  del  pefo  di  libre  |88»  ,  e  mezza,  rap- 
prefenta il  Co:  Gio:  Giorgio  Clari  Barone  Boemo  di 
Praga  Gran-Configliere  di  Leopoldo  I. 

Avanti  r  Altare  dirimpetto  alle  dette  Statue  vi  fono 
2.  belliffimi  Torcieri  grandi  d'  argento  dei  pefo  di  li- 
bre ZIO.  donati  dal  Cardinale  Altieri  Protettore  del- 
la S.  Casa,  in  mezzo  alli  quali  lì  vede  appefa  una 
Lampada  d'argento  di  egregio  lavoro  del  pefo  di  li-» 
bre  15.  oncie  4I.  donata  dalla  Si^.  Co:  Antonia  Brei- 
ner  d'Harac  di  Vienna  in  Auftria  nell'anno  1769. 

A  cornu  Evangelii  del  medemo  Aitare  fi  conferva  in 
grande  Armario  il  famofo  Qjiadro  d'Altare  con  cor- 
nice dorata  in  cui  fi  vede  ai  vivo  rapprelentata  dal- 
la maeftra  mano  di  Federico  Baroccio  la  B.  V.  dall' 
Angelo  annunziata. 

A  -cornu  Epiflolae  nell'altro  confimile  Oiadro  rappre- 
fentante  la  Natività  di  M.  V.  fi  ammira  l'arte  eoa 
cui  lo  perfezionò  il  rinomato  Pittore  Annibale  Ca* 
racci . 

A  MANO  DÈSTRA  DEL  TESORO. 
NUMERO  XL. 

tJn  Reliquiario  d'argento  cefcllato  a  varj  fogliami;  i! 
donò  una  benigna  Perfona  • 

Un  Calice ,.  e  Coppa  dorata  ^  con  l' impugnatura  j  e  pie« 
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de  il  tutto  d'  argento  di  getto  lavorato  a  baffo  rilie- 
vo ,  rappreientance  var j  mirterj  della  Paffione  ;  dono 
d'occulta  Petfona. 

Altro  Calice  d'argento  con  Coppa  dorata,  e  Sottocop- , 
pa  di  ladra  tiatorata  e  celeilata  da  grappoletti  d'u- 
va ;    donollo  Monfig.  Cario    M.  Pianctci    Vefcovo  di 
Larina  nel  J7<ì. 

Due  Patene  d'argento  dorato  che  appartengono  ai  fud- 
detti. 

NUMERO  XLI. 

Una  Statua  d* argento  di  getto  che  rapprefenta  S.  Si- 
mone con  Diadema  in  telta,  e  Sega  in  niano  di  pelo 
libre  Ji. ,  e  oncie   6. 

NUMERO  XLII. 

Altra  Statua  d'argento  di  getto  che  rapprefenta  S.  Già* 
confìo  nìaggiore  ,  con  Diadema  in  teita  ,  e  Bordone 
in  mano  di  pefo  come  iopra  . 

Nei  lati  della  vicina  Fineftra  a  mano  deftra  in  un  Qua- 
dro bislungo  di  mezzana  grandezza    con  cornice  ao- 
rata   il  vede  rapprefentata  dal  celebre  Carlo  Loth  l* 
Adultera  condotta  avanti  al  Salvatore* 
NUMERO  XLIII. 

Un  Reliquiario  d'argento  cefellato  a  varj  fogliami; 
dono  di  pia  Perfona  . 

Un  Calice  d'argento  che  ha  T  impugnatura ,  e  Sotto- 
coppa traforata  di  getto,  conrornato  di  tefte  di  Che- 
rubini, Angioli  con  vari  Stromenti  della  Pa  filone  ^  e 
Statuette  con  Kcrizione.  D.  Ifabclla  Tolfa  Boria  Du* 
ch^Jfa  di  E  voli  i6?9. 

Una  Patena  d'argento  dorato  che  va  unita  al  detto 
Calice  . 

Altro  Calice  d'argento  parte  di  getto  ,  e  parte  di  la- 
fìra  celeilata  a  fogliami  ,  tefle  di  Cherubini ,  e  Sta- 
tuette ;  donollo  una  incognita  Perfona  Bolognese.     . 

Aicro^  Calice  d'  argento    con  Coppa    dorata   lavorata  x* 
iaiira  cefellata  con  grappoli  d'  uva;    lo  donò   il  Sig. 
Giufeppe  Giardini  di   Nola  nel   1758.  ^ 

Una  Patena  d'  argento  dorato  che  accompagna  il  me* 
defimo  . 

Altro  Caiice  di  ladra  d'4irgento  cefellata  ragprefentan* 

te 


te  vatf  Cherubini,   e  diverfi    miflen   ^ella  PalTione , 
con  rÀrme  incagliata  appiedi  di  Monfìg*  de  Carolis, 

U'tro  Calice  dorato  di  laftra  d'  argento  cefellaca  a  to-* 
aliami,  e  cefte  di  Cherubini;  Io  donò  una  benigna 
Perfona  . 

NUMERO  XLIV. 

Jna  Statua  d'  argento  di  getto  che  rapprcfenta  S.  Già» 
comò  minore  con  Diadema  in  tefia,  e  Baftone  in 
mano,  di  pefo  libre  ^4. 

NUMERO  XLV.    ,. 

\ltra  Statua  d'argento  di  gettò  che  rapprefenta  S.  An- 
drea con  Croce  traverfa,  e  Diadema  in  tefla  di  pefo 
libre  34. ,  e  oncie  6, 

NUMERO  XLVL 

)ue  laterali  d' argenta  che  vanno  uniti  alPaliotto  già 
d  eferi  tto-. 

Jjì  Semibufìo  d'argento  rapprefentante  S.  Cecilia  con 
Ifcrizione  al  Piedeftallo^  Gcorgms  a  Wijenthayu  Ca^ 
tbedralis  Hsrbipoii  Deeanus  ce.  1717, 

Jna  Croce  grande  con  fuo  piedeliallo  d'  Ebano  coit 
Croci fiffo  ,  e  ornamenti  d'  argento  ;  offerta  da  Per*» 
fona  divota  . 

)ue  Calderuole  d'argento,  e  ».  Candelieri  grandi  pur 
d'aigento  dorato. 

Jn'  Incenfierc  d'argento  in  parte  dorato,  che  nel  Ce^ 
percliio  forma  un  Ghiandone  dentro  a  3.  rami,  e  fu*» 
fte  di  Quercia;  Io  donò  Guidobaldo  li.  della  Rove- 
^e  Duca  d'Urbino^ 

lina  Croce  d'  Ebano  ,  V  anteriore  viene  ricoperto  da 
da  diafpro  ,  con  fopra  un  CrocifilTo  ,    e    ornamento 

i  d'  argento . 
i  fono  %.  piante  di  Citta  d'argento  ,    cix)è,   la  Prefi- 
denza  di  Montalto  ,   e  Nanci  Capitale    della  Lorena 
con  Cornice  dorata . 

NUMERO  XLVII. 

Jna  piccfola  Croce  compofla  di  6.  v^rj  pezzi   di  agata 
ligata  in  oro,  con  fafcette  di  Jafira  d'oro  ,  e  Croci- 
fifTo  d'argento  di  getto  dorato  con  piedeflallo  ottan- 
folare  ovato,  di  amatifia  ,  e  fafcia  all'intorno  d'ar- 
gento dorato*  Due  piccioli  Candelieri  d'  argento  par- 
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te  di  getto,  e  parte  di  ladra  cefellata;   donoila  una 

benigna  Perlòna  • 

Un  Calice  d'  argento  con  Coppa  dorata  con  l' impugna* 
tura  ed  il  piede  di  getto  centinato  lavorato  a  baffo 
riliavo  a  foglianni  ,  e  figure ,  con  Arme,  e  Ifcrizio* 
ne  intagliata.  Domenico  Jorna  Tomacelli  Cibo. 

Altri  ?.  Calici  d'argento  parte  di  getto,  e  parte  di  la- 
flra  cefellata  con  fogliami,  figure  ,  Angioletti  ,  e  mi- 
fìer]  della  Paflìone,  con  5.  Patene  d'argento  dorato 
doni   tutte  d'  occulte  Perfone  . 

NUMERO  XLVIIL 

Una  Statua  d'argento  di  getto  rapprefentante  S.  Tom* 
malo  colio  Squadro  in  mano,  e  Diadema  in  tefla  • 
Pela  libre  30. ,  oncie  6.  x 

NUMERO  XLIX. 

Altra  Statua  d'argento  di  getto  che  rapprefenta  S.  Mat^ 
teo  con  Diadema  in  tetta ,  Borfa  ,  e  Libro  in  mano, 
di  pefo  eguale  all'altra. 

Nei  Iati  della  Fineflra  di  mezzo  a  mano  finiftra  in  un 
Quadretto  con  cornice  dorata  fi  diftin^ue  il  Pennello 
dello  Sghidone  di  Parma  ,  che  con  deli-catezza  rap* 
prefenta  la  Natività  della  B.   V. 

Il  Quadretto  a  lato  del  medemo  con  cornice  parimene 
ti  dorata  addimoftra  la  Converfione  fatta  per  grazia 
di  Maria  SSifia  dall'  Eretico  Scrittore  Giudo  Lipfio  f 
quale  ha  voluto  che  ne  apparifca  perpetua  la  memo- 
ria  in  una  Penna  d'oro  fermata  nel  mezzo  d'effofo-^i 
vra  un  picciolo  ricamo ,  e  nel  fotto  appofio  feguen*  Ì 
te  Dittico .  ^ 

FAVSTE   VIRGO   PARENS    CALAMI  ,  QV/ESO  ,     ACCiPE   VOTVM   ] 
TERRENA    VT   LlNqVEMS    VERSA    SVPERNA   FERAT  .  ^ 

IVSTI  LIPSl  ANAGHMA. 

In  faccia  al  medemo  vi  b  un  Quadretto  di  marmo' 
di  baffo  rilievo  con  cornice  di  noce  ornata  di  var) 
riporti  di  legni  dorati ,  rapprefentante  la  Si.  Annun- 
ziata con  Angelo  ,  e  Gloria  di  Serafini  donato  ncll' 
anno  170].  dal  Sig*  Giufepp«  Mazzoli  idi  Siena.  L 
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NUMERO  L. 

iJn  Calice  d'argento  con  Coppa  dorata  lavorata  a  ce- 
fello  con  varie  tefle  di  Cherubini  di  getto  ;  offerto 
nel  i72'5.   da  pia  Perfona  . 

Altro  Calice  d'  argento  lavorato  a  fogliami  con  diverfi 
Cherubini  intorno  ,  e  fottopiede  v' è  Tlfcrizione.  D» 
Margarita^  Carelli  Viduce  ,  &  Nobilis  Jlngltc . 

Una  Patena  d'argento  dorato  che  appartiene  al  detto 
Calice. 

Altri  4.  Calici  d'argento  cefellati  parte  a  fogliami  ,   e 
tefle    di  Cherubini ,    e  parte    con    varj  mifìerj    della 
Paflìone ,  con^4.  Patine  d*  argento  dorato  appartenenti 
ai  medemi  ;  offerti  da  incognite  Perfone. 
NUMERO  LI. 

rjna  Statua  d'argento  di  getto  che  rapprefenta  S.  Pao* 
Io  con  Diadema  in  tefia,  e  Spada  in  mano.  Pefa  li* 
bre  42.. 

NUMERO  LII. 

Mtra  Statua  d'argento  di  getto  rapprefentante  S.  Fi- 
lippo con  Diadema  in  teda ,  «  Crocetta  in  mano  ,  di 
pefo  libre  !&• 

NUMERO  UU. 

in  queflo  Credenzone  fi  conferva  una  parte  dei  nuovi 
Argenti  fatti  per  7.  Altari  confidente  in  7.  Croci, 
x8.  Candelieri  grandi  ,  e  14^  piccoli ,  de'  quali  fé  ne 
darà  a  fuo  tempo  un  più  didinto  ragguaglio  ,  allor- 
ché faranno  terminate  le  Carteglorie,  Lampade,  e 
Cornucopi  ,  con  tutti  gli  Candelieri  per  gli  altri  Al* 
tari,  che  attualmente  fi  lavorano,  e  l'altra  parte  ii 
conferva  nel  Credenzone  al  N,  XLVL 
NUMERO  LIV. 

uJn  Calice  d'argento  tutto  dorato  che  ha  la  Sottocoppa 
e  impugnatura  triangolare,  tutto  di  getto  lavorato 
a  baffo  rilievo  con  varie  figure ,  feftoncini  ,  Cheru* 
bini.  Angioletti,  e  molti  Stromenti  della  Pafllone  ; 
lo  donò  il  Principe  ,  e  Principeffa  Santobuono  Napo* 
litani  •  « 

Utro  Calice  d'argento  tutto  dorato  quafi  fimile  all'ai- 
tro;  fìi  donato  nei  17^0.  da  occulta  Perfona. 

^Uro  Calice  d'argento  tutto  dorato,  con  U  Sottocop» 

F4  pa 


pa  di  lafira  cefellaea  rapprefentante  VarjMifler]  del* 
la  Paflìone  ,  e  tefte  di  Cherubini  ;  donollo  il  Cardi* 
nal  Portocarrero . 

Altro  Calice  d'  argento  tutto  dorato  ,  e  cefellato  con 
molte  figure  ,  e  femibufli  allufivi  ai  SS.  Sagramento  ; 
lo  donò  una  Perfona  benigna  . 

Altro  Calice  tutto  d'oro,  che  ha  la  Sottocoppa  di  la- 
flra  traforata  ,  e  cefeliata  a  fogliami  ,  con  l'impugna-» 
tura  parte  di  getto  ,  e  parte  di  laflra  lavorata  a  fo- 
gliami ,  e  grappoli  d'  uva  i  donollo  il  Cardinale  Por* 
tocarrero  Seniore. 

Cinque  Patene  d'argento  dorato,  appartenenti  ai  fud* 
detti  Calici , 

NUMERO  LV. 

Una  Statua  d'argento  di  getto  che  rapprefenta  S.  Pie-» 
ero  con  Diadema  in  tefta  ,  e  Chiavi  in  mano.  Pefa 
libre  40» 

NUMERO  LVL  i 

Altra  Statua  d'argento  di  getto  rapprefentante  S.  Bar*- 
tolomeo  con  Diadema  in  tefla,  e  Coltello  in  mano, 
Pefa  libre  ^r.  ,  oncie  6. 

Nel  lato  finiPifO  della  contigua  Fineflra  fi  offerva  un 
Quadretto  con  Cornice  d'  Ebano,  ornata  di  4.  riport  ^ 
ti  di  lafira  d*argento  traforato  ,  e  celellato  a  fiorami 
con  Pitture  in  Pietra  negra  rapprefentanti  la  Madon- 
na di  Loreto  fopra  la  S.  Casa  portata  dagli  Angeli , 
ed  al  balfo  un' Ecclefiaflico  genuflefio ,  con  appreflo 
S.  Francefco  ,  ed  ayanti  un'  Angelo  che  fuga  la  mor^ 
te  donato  dal  Nobil  Uomo  Carlo  Contariai  .Veneto  • 
In  faccia  a!  detto  Qiiadretto  è  il  grande  atteitato  del- 
la particolar  divozione  verfo  Maria  Ss.  del  Sie.  Gì* 
rolpmo  Luterio  Romano,  quale  con  tutta  la  iua  E* 
redira  donò  il  Quadro  rapprefentante  la  Natività  del  \ì 
Salvatore  con  la  B.  V.  ,  e  Sw  Giufeppe  opera  flupen- 
da  di  Raffaele  d'Urbino. 
Sotto  il  detto  Quadro  ewi  un  Quadretto  con  criflallo, 
e  cornice  intagliata  ,  e  dorata  ,  quale  rapprefentando 
la  B.  V.  con  il  Bambino  giacente  palcfa  il  mento  dì 
Claudio  Ridolfi  detto  il  Veronefe» 
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NUMERO  LVIL  ^ 
na  Croce  di  Buffo  con  moltiffime  figurine  intagliate  ^ 
rapprefentanci    il  Teftamenco  nuovo  ,   e  vecchio  ;    la 
donò  il  Cardinale   Gio:  Francefco  Albani    nel    1697. 
che  tu  poi  Pontefice  (otto  il  Nome  di  Clemente  XI, 
.Itra  minor  Croce  di  Buffo  di  egual  tr.av.aglio  ^  la  dor 
nò  D.  Barcol.  Nigri  ài  Caflel  Cafaìe  Mag.  nel  ì6io. 
fna  Noce   di  Cocco  di  Spagna  diyifa    in  2.  parti,   in 
una  parte  al  di  dentro  è  lavorata    a    imitagli    rappre-* 
fcjntanti  il  Prefepio  con  molte  figurine,   e  nell'altra 
l'Adorazione  dei  Magi  ,   confervata   in  una  Scaccola 
tonda     ricoperta   di  corame   negro  j    la  donò    1^  Si£» 
Anna  Maria  Sembrini  Maceratefe , 
fn  Quadretto  che  rapprefenta  la  S$.  Annunziata  in  ja» 
Ara    d' ar genco    in  parte    dorato   fopra    velluto  roffo 
con  cornice  nera,    cpntor<naca    di  varj  rìpprti    d'ar- 
gento,; donollo  un' incognic^  Perfona  , 
JtroQuadrecco  con  cornice  nera,  che  contiene  fcritti 
a  minuciffimo  <r^vatcer«    il  Pater  nofler  ,  Ciedo  ,   Te 
Dcum  ec.   ed  altre  Orazioni    esimente   ,difpoile  ,  che 
!  formano   un  Crocififfa.;    lo  donò   il  P,   Vincenzo    da 
Mercatello  Provinciale  de'  Cappuccini  della  Maxca  • 
Jtro  picciolo  <iuadrett9  di  Stiano  rapprefentante  il  P. 
Ecerno,  Ip  Spirito  S. ,  il  Nonrie  di  Gesù,  j6.  Sancì  ,à, 
la  B.  *V.  nel  mezzo  ,;    lo  donò  ^nz  Per  fona  occuUa  , 
onovi  anche  diverfe  Scattale  con  encro  pe^zi    d'oro^, 
4'. argento,  varie  gioje,  e  molciffìme  altre  icofe  . 

NUMERO  LVllI. 
Jna  Scatua  d'argenco  di  gecto  rapprefentante  S.  Tad« 
dee   con  Diadema    in  teiU  i   jB  jPicca  in  manp.  Pis(^ 
libre  31* ,  p  oiicie  6, 

NUMERO  LIX. 
Itra  Statua  d'argenco  di  getto  rapprefentance  S.  Gio* 
vanni  con  Diadema  in  tefla ,  ,e  Calice  in  oìano  .  jPefa 
libre  34. ,  e  6,  oncie. 

NUMERO  LX, 

Jna  Refurrezione  d'argento  conMente  4.  figure  di  get-^ 

.  to  rapprefentanti  il  Salvatore,   e  ?.  Soldaci  atterriti 

intorno  al  Sepolcro  di  ladra  d'argento,    con  diverfi 

f  e^i  ii  ^liftallo,  e  .bafe  pvir  di  ladra  con  ji'A.rp>e  di 

gec* 


getto  della  Prìncipeffa  Olimpia  Ludovifi  di  pefo  iib. 
J5.  meno  un'oncia  • 

NUMERO  LXI. 
Un  Ramo  di  Fiori  d'argento   con  fuo  vafo  ,    e  coralli 

intorno;  donollo  il  nominato  Prmcipe  d* Avellino, 
Due  Vafetti  d'argento  con  manichi  . 
NUMERO  LXII. 
Altro  Ramo  di  Fiori  d'argento  ornato  di  coralli ,  eoa 
fuo  vafo,  pur  dono  del  Principe  d'Avellino  Napolit. 
Due  Ampollini  d'argento  ai  lati  . 

NUMERO  LXIII. 
Vn  Giardinetto  d'argento  ornato  di  ambra,    granate, 
e  criflal  di  monte.  Nel  mezzo  fcorgefi  una  Fontana 
circondata  da  4    colonnette  di  laftra  ,   e  4.  Alboretti 
di  getto  ,  con  fogliami  pur  di  laftra  ,    dalle  quali  in» 
nalzafì  un  pergolato   di  viti    il   tutto    d'argento.    II 
medemo  è  contornato  da  balauflrate,  sii  cui  miranfi 
alquanti    uccelli,    e  Scimmiette,    e  nel  piano    in  un 
lato  il  Giardiniero  con  Zappa  in  fpalla  ,  ed  una  Don- 
na con  Vafo  in  mano ,  e  nell'  altro  altra  Donna  che  tie- 
ne in  capo  una  Canefìra  ,  ed  un  Fanciullo  per  la  ma^ 
no;  offerto  nel  1700.  dalla  Cordi  Lemos  Spagnuola . 
Ai  iati  d' eflo  nel  piano  fonovi  t.  Rame  di  Fiori  d'ar- 
•  gento    coi  loro  vafi  ,  ornate   di    coralli;   le  donò  it 
Principe  d'  Avellino  ; 

NUMERO  LXIV. 
Una  Statua  di  laflra  d'argento  cefellata  rapprefentante 
S.  Paterniano  poiitificalmente  veflito,  che  tiene  in 
ambe  le  mani  la  Citta  di  Fano,  da  cui  fu  donata. 
Nel  braccio  finifìro  refla  appoggiato  il  Paflorale  pur 
d'argento.  La  medema  pofa  (opra  Piedeflallo  dora- 
to, con  in  mezzo  l'Arme  della  detta  Città,  e  un 
Cherubino  per  lato . 
Due  Candelieri  grandi  triangolari  d'argento  dorato ,  in 
ogni  lato  in  laflra  cefellata  d'oro  fopra  lapislazzoli  fi 
vede  uno  dei  Miflerj  della  Paflìone  ;  donoUi  la  Caft 
Borghefe. 

NUMERO  LXV. 
Un'   Incenfiere,  e  Navicella  d'oro  con  4.  catene   «lello 
fleffo    metallo,  il  tutto  lavorato  aramofcelli,  ghian- 
de, 
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de,  e  frondi  di  quercia;  donollo  Francelco  M.  II. 
della  Rovere  Duca  d'  Urbino.  Pefa  8.  lib.  ,  e  6.  onc. 
na  Crocetta  d*  Ebano  incatlata  in  ladra  d'oro  con 
CrocifilTo  di  getto  d'oro  fmalcato  a  varj  colori  •  Due 
Candelieri  compagni  alla  deicritta  Croce  ,  ornato  il 
tutto  di  granate  lardoniche  grezze,  e  pezzi  quadri  di 
crifìai  di  monte;  dono  del  Cardin.  A»drca  d'Auftria  o 

NUMERO  LXVI. 
n  Ramo  di  Fiori  d'argento    con  fuo  vafo  ,    e  coralli 
intorno,  offerto  dal  Principe  d'  Avellino, 
ae  Vafetti  d'argento  con  manichi. 

(NUMERO  LXVII. 
Itro  Ramo  di  Fiori  d'argento  guernito  di  coralli  coti 
fuo  vafo,  parimenti  dono  del  Principe  d'Avellino. 
uè  Ampolline  d'  argento  ai  lati  • 

>pra  la  Porta  del  Teforo  da  una  catenella  d'  argento 
refta  appefa  una  Sciabla  con  l'impugnatura,  e  tode- 
[ro  di  ladra  d'  argento  dorato  con  riporti  di  verde 
antico,  ornato  di  ii8.  fmeraldi  ,  e  rubini  ,  i^i. 
turchine,  con  tracolla,  e  paffamano  d'  oro  ,  cbn  x. 
fìbbie,  e  attaccaglia  d'argento  dorato  con  iz.  tur-* 
chine:  donata  dal  Principe  Giufeppe  Landgravio  d' 
HafTia  Darmftadt   nel  1720. 

^llo  fleflo  fito  vi  h  pure  pendente  una  Galera ,  Ti- 
mone ,  32,  Banchi,  i.  Antenne,  fiamma  picciola  d' 
iargento  ,  28.  remi  con  punte  d'oro  ,  caicchio  a  pop* 
ipa  ,  !•  Cannoncini  pur  d'argento  di  getto ,  con  altre 
5.  fiamme  t  e  Bandiera  a  poppa  di  laflra  d'  oro  ;  4f-» 
ferra  da  Ferdinando  I.  Gran  -  Duca  di  Tofcana  nel 
1592. 

i*gna  parimenti  di  offervazione  ^  la  generofìta  del 
Canonico  Raffaelli  di  Cingoli  quale  con'iy.  Quadri 
jtra  grandi ,  e  piccoli  di  varj  eccellenti  Pittori ,  orna* 
iti  di  cornici  dorate,  ed  intagliate  ha  decorato  la  Sa* 
igriflla  del  Teforo  ,  e  primieramente  il  Qjuadro  gran- 
de fopra  il  Lavamano  di  marmo  ,  che  rapprefenta  Iz 
Scuola  della  B.  V.  è  opera  di  Guido  Reno  ;  Del  Ba- 
.roccio  e  il  S.  Francefco  fopra  il  GenuflelToria  a  ma» 
MO  delira  3  e  del  Calce  il  faoiof^  Qiiadro   ricoperta 

eoa 


con  criflallo  fotto  il  medemo  rapprefentantc  li  quat- 
tro Novidimi  . 

Il  Quadro  in  alto  vicino  alia  Porta  della  Ch'efa  rap- 
prelentante  la  Depofizione  dei  Redentore  dalia  Croce 
e  opera  del  Tintoretto,  T  altro  nel  niìezzo  neila  flef- 
fa  linea  del  Bailanefe^  ed  ii  terzo  di  Andrea  del 
Sarto. 

La  Madonna  fotto  il  Quadro  della  Depofizione  di  Gia- 
como Parmegianino  ,  il  Quadretto  in  rame  di  Benve- 
nuto Garofoio  ,  e  la  Madonna  vicina  alla  Porta  del 
Teforo  di  un  Scolaro  di  Raffaele. 

Il  Quadro  grande  fralle  due  Finefire    rapprefenrante  il 
Salvatore  condotto  a  Pilato  di  Gherardo  della  notte  »<^ 
ed  il  S.  Girolamo  fotto  il  medemo  di  Claudio  Vero^'j 
nefe  ,  ed  effendo  varia  circa  gli  altri  4.  Quadri  V  o« 
pinione  de'  Pittori  lì  tralafcia   di  afferirne    il  precifo 
Autore  . 

Veduta  della  Fontana  della  Madonna. 


DESCRIZIONE 

Delle  PojU  per  diuerfe  Parti  a  miglia  italiane  • 


Da  Loreto  a  Roma 


t    OKETO  città 
l  j   Re  canati  città 

m. 

5 

'amùucheto 

m. 

5 

Macerata  città 

m. 

7 

'^olentino  città 

m. 

IO 

^alcimt/ra 

m. 

7 

^onte  della  Trave 

m. 

7 

Aéìccia  camello 

m. 

7 

eravalle  borgo 

m. 

7 

^af enove 

m. 

9 

[oligno  città 

mi! 

40 

le  Vene 

m. 

i 

boleto  città 

m. 

'  9 

trettura 

«  m. 

9 

itfrni  città 

m. 

9 

Ja/ni  città 

m. 

7 

t  riceli 
aghetto 

m. 

IO 

m. 

7 

ivita  cafiellana 

m. 

5 

ignano 

m. 

8 

ilftelnuovo  caflello 

ut. 

7 

iaiborghetto 

me 

7 

rimaporta 

m. 

4 

QMA 

m. 

S 

^                      miglia  \ 

ryi 

Da  Roma  a  l^apoli  • 

orrt  a  mezza  vìa 

m. 

9 

Urino  terra 

m. 

6 

Caf enuove  ofterìa 

Piperno  città 

Badìa  ofienia 

Terracina  città 

Fondi  città 

Un  cajhllo 

Mola  borgo 

G origliano  ofterìa 
\    Si  paffa  a  filarne  in 
]  Seffa  città 
%  Torre  francolife 

Capna  città 

Avveri  a  città 

Napoli  città 


'lletri  città 
fterna  caftello 
r moneta  terrea 


m. 

t 

m. 

7 

m. 

9 

m. 

% 

m. 

l 

m. 

g 

m* 

9 

m. 

6 

in  barca. 

m. 

S 

m. 

s 

m. 

7 

m. 

S 

m. 

6 

miglia  11$ 


Da  Loreto  ad  Jljftfi . 


V^ecanati  città 

Macerata  città 
Tolentino  città 
Valcimarra 
Ponte  della  Trave 
Muccia  caflello 
Seravalle  borgo 
Cajenuove  ofierìa 
Foligno  città 
^{ftjt  città 


m.  Il 

m.  IO 

m.    7 

m. 

m. 

m» 

m. 

m. 

m. 


7 
7 
7 
9 

IO 

S 


miglia  8} 
Da  Affi  fi  a  Firenze  . 


m.  IO 
m.    6 


Perugia  città 
Torretta  ofterìa 


m.  IO 
m.    S 


Cerjajd  borgo     ^ 
Cajtigiion^  aretino 
^1  fi  ardo  ojierìa 
ponte  a  le'var  borgo 
Fìughine  orerìa 
Freghi  ^fierìa 
Firenze  città 


w 


Torino  citta 


w, 


miglia  75 


Da  Bologna  a  Milano 
per  Cremona. 


Samoggia  oflerìa 

24edena  citta 

Comporto 

S.  Martino 

Concordia 

S.  Benedetto 

Mantova  cittì 

Cade  II  accio 

Jivoltoi 

S.  Giac.  della  Pieve 

Crernona  città 

Pizz^ghettonc 

Zerlejco 

Lodi  città 

TA^yignano  cajlelh 

Milano  Città 


m*   IO 
m.  IO 


7». 

fn. 

m» 

tn. 


8 

7 
8 
8 
6 
7 

m^  17 
m.  9 
w>.  8 
rrh.  Il 
m.  IO 
m.  IO 
m,  IO 
ni.   IO 


miglia   150 


t>JL  Milano  a  Torino  . 


miglia 

Da  Loreto  a  Venezia 

Sirolo             ^  ^• 

Ancona  città    ^  m. 

Fiumicino  o/ierìa  m. 

Sinfgaglia  ^' 

Fano  ^• 

Pejaro  ^• 

Cattolica  éfierìa  m. 

Rimini  citta  m. 

Savignano  caflello  m. 

Cejena  città  m. 

torli  Città  >w- 

Faenza  città  m. 

Lugo  cajiello  m. 

Bali  t  a  ^- 

Argenta  m 

S-  Nicolò  w* 

Ferrara  città  m 

Si  paffa  il  Pò . 

Francolino  m 

Puffo  di  Kofati  rn 

Rcvìgo  Città  m 

Beava  ^ 

Solefma  everta  m 

Monfdice  capello  ttì 

Battaglia  m 

Pado'va  città  m 

Lizzafu/ina  ^^ 

Venezia              .  ^^ 


Sii 


t^ofa  villa 
Bufalora  yilh 
t^oV-^ra  città 
Ver  et  ili  Città 
Jc  Germano  "i/illa 


m.  10 
m.  IO 
m.  16 
m.  15 
m.  fo 


i ... 


miglia  Z' 
Da  Venezia  a  Udine  A 
Meftre  JP 


ye'VJ^i  citta  m.  jo 

\fOuadìna  m.   io 

Sr  f^SJA  la  Pia'vc . 

\onegliano  m.     5 

acilc  m.   10 

on  tanafredd^  tn, 

crdenon  m» 

a/z>ajon  m. 

adijca  dì  fedian  m. 

anchianis  m, 

rcffan  ^    ,  m. 

dine  città  m. 


miglia  75 


Da  Loreto  a  Bologna. 


amerano   CMjfello 

Incona 

etje  bruciate 

'nigaglia 

\ano 

ejaro 

litolica  capello 
mimi  ni 
m*^fignano  caftcllo 

Tjena 

orlinpopoli 

otlì 

aenza 

noia 

tftel  S.  Pietro 

ologna 


m. 

S 

m. 

9 

m. 

IO 

tn. 

IO 

m. 

'5 

m. 

6 

m. 

IO 

m. 

IO 

m. 

10 

m. 

IO 

tn. 

8 

tn. 

5 

m. 

10 

tn. 

IO 

tn,  12 

tn.     8 


Da  Genova  a  Milano • 

Pontedecimo  borgo  tn.    7 

Borgo  tn.     8 

Ijola  borgo  tn.     4 

Arquà  e  a  fi  elio  tn.  «o 

Portella  ofierÌ£  tn.  io 

Tortona  città  tn.     % 

Voghera  ca/ìello^  tn.  io 

BafiU  o/i  e  ria  tn.     8 

Pavia  città  tn.     & 

Btnajco  tn.  IO 

Milano  tn.   10 

tnigiia  9J 

Da  Milano   a  Trento 
per  Brefcia. 

Cajcinabianca   ufi.  tn^     7 

Mart'nengo  'villa  m.   i» 

Coccai  villa  m.  io 

Ere  loia  città  tn    j» 

Ponte  di  S.  Marco  tn.   la 

Caficlnouo  tn.     9 
Valdcrini  o/ieria 
Vonborgo 
Rovere    caftello 
Trento  città 


tn.  10 
tn.  IO 
tn.  IO 

tn.  IO 

tniglia  IO? 


tniglia 


V.I 


♦S^^i* 


IN- 


\ 


